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utente stupido che si agita in me è 
furioso. Aveva appena imparato a 
muovere i primi passi con il com- 
puter, era riuscito a scrivere la sua 
prima lettera e successivamente un qualche ar- 
ticolo passabile, faceva di conto con un foglio 
elettronico, ed era riuscito finanche ad automa- 
tizzare qualche lavoro ricorrente, usando la pro- 
grammazione della propria suite da ufficio che 
una vocina interiore gli aveva suggerito, sem- 
pre più insistentemente, di cambiare program- 
mi, anzi "cambiare sistema". Passare dal più 
semplice ad uno un po' più ostico e difficile, 
questo sarebbe stato il suo modesto contributo 
ad un movimento internazionale di rinnova- 
mento (una rivoluzione dolce, dicevano). 
L'utente stupido che è in me, al limite massimo 
della propria elongazione cerebrale, aveva quin- 
di accettato di passare a Linux e StarOffice in 
luogo di altri programmi con i quali una perso- 


conda volta per quanto di male riuscirà a creare 
la SIAE con tali nuove risorse nella sua attività 
di lobbying, acquisendo un pericoloso ruolo di 
intermediazione anche nel campo del software. 
Poiché fino ad oggi non ha certamente brillato 
d'iniziative interessanti, limitandosi a riversare 
nelle capienti tasche dei soliti noti i proventi 
della propria intermediazione sul diritto d'auto- 
re. Dal mio punto di vista, l'Italia non ha avuto 
mai un granché di cui ringraziarla. 

Ma non basta. La sola idea che in Europa nes- 
suno abbia ancora escluso la brevettabilità del 
software, che la conferenza di Monaco ha solo 
posposto di un anno, mi rende incerto circa un 
futuro in cui al software libero non sia permes- 
so legalmente di fare cose che tecnicamente fa- 
rebbe anche meglio di quello proprietario. 

A questo aggiungiamoci pure che qualcuno ar- 
riva a pretendere di rilasciare una patente per il 
solo uso del computer senza la quale, ad esem- 


Bollini, Brevetti, Patenti... 
e le corporazioni dei pezzenti 


na seria e corrente oggi non sempre farebbe i 
suoi affari. L'aveva fatto con la modestia di chi 
non si sente mai arrivato: aveva reimparato le 
sequenze di tasti, la disposizione dei menu e 
delle barre di comandi, il significato delle icon- 
cine e le configurazioni basilari. Quest'atto as- 
solutamente individuale di condivisione, costo- 
so perché imponeva di abbandonare conoscen- 
ze e competenze ormai sedimentate, verso un 
ideale pragmatico e vicino, sembrava essere 
sufficiente. Tutto sommato Linux funziona ab- 
bastanza bene e non è poi così ostico come si 
dice. E invece io, mi sono dovuto trovare di 
fronte a contraddizioni ancora più grosse, e un 
senso ancora maggiore di ingiustizia e frustra- 
zione: che farò nella vita se imparo Linux? 
Infatti, anche se tutto il mio software è libero 
dovrò comunque trovarmi a pagare una tassa, 
per combattere la pirateria (ma che mi frega 
della pirateria se il mio software è libero?) che 
per me è una tassa sulla stupidità dei legislato- 
ri, il cui unico scopo è mantenere in vita un ente 
come la SIAE, anacronistico e apertamente con- 
trario al mio modo di essere e pensare. 
Simboleggiato peraltro da un bollino che, come 
una pecetta della vergogna, dovrebbe essere 
apposto a tutti i CD, anche quelli gratuiti. 
Bollino peraltro in uso da anni nel mercato dis- 
cografico, ad esempio, e che non ha minima- 
mente scalfito la pirateria musicale. Una tassa 
piccola piccola quasi invisibile ma odiosa che 
pago due volte. Una per quel poco che è il co- 
sto di una ulteriore lavorazione da aggiungere 
al prezzo finale e che come consumatore alla fin 
fine grava sempre sulle mie spalle, e una se- 


pio, discriminare una persona ad un concorso 
pubblico o all'interno di un'azienda, o che si 
vuole imporre l'iscrizione dei siti internet come 
testate giornalistiche, con l'obbligo di pagare 
lautamente un giornalista per il solo fatto di es- 
sere iscritto all'Ordine. Abbiamo realizzato un 
quadretto idilliaco in cui: 
a) per realizzare il tuo sofware libero dovrai pa- 
gare una quota di brevetti a forfait alla corpora- 
zione dei produttori del software; 
b) per distribuire software libero devi pagare 
una tassa alla corporazione dei grandi editori; 
c) solo per sederti ad un computer ed usarlo 
dovrai rivolgerti alla corporazione degli inse- 
gnanti per farti rilasciare un permesso per la 
quale, figuriamoci, ci sarà sempre qualche bollo 
da pagare; 
d) casomai volessi commentare la cosa su 
Internet, finiranno pure per farti pagare qualco- 
sa direttamente o indirettamente alla corpora- 
zione dei giornalisti. 
Possibile che questi pezzenti vogliono ingrassa- 
re pure sul lavoro libero e gratuito del Free 
Software? La verità è che se queste cose, come 
sembra, s'incastrassero l'una nell'altra il softwa- 
re libero e la sua programmazione diventeran- 
no di fatto illegali e clandestini. Dovremo avere 
paura, come era una volta per i modem, che la 
polizia irrompa nelle case per sequestrare Linux 
o Emacs. Non c'è che dire: un ‘ottima prospetti- 
va per far competere l'Italia nella società dell'in- 
formazione. Beh... e se queste cose l'ha capite 
pure l'utente stupido, sarà il caso che quelli in- 
telligenti comincino a muoversi, o no? 
Emmanuele Somma 
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consumer 
contiene, questo 
mese, la versione 
2.1 beta 1 del KDE. 
Inoltre, ampio spa- 
zio è dedicato ai 
pacchetti di posta 
elettronica. Ne pre- 
sentiamo una rac- 
colta molto vasta, 
tra client grafici, 
semigrafici e con- 
sole, in cui ciascu- 
no potrà scegliere 
quello preferito per 
la gestione della 
propria posta elet- 
tronica. La sezione 
hardware è ricca di 
numerosi driver e 
device per la ge- 
stione delle schede 
video, audio, 
ecc..., sotto Linux. 
Vengono forniti 
inoltre i driver 
nVidia per la 
GeForce Il GTS. 
Infine, troverete le 
versioni 4.01 e 4.02 
di Xfree86. 


Linux Magazine CD 


Il CD-Rom di Linux Magazine, 


anche questo mese, si presenta 


con una selezione importante di 


programmi in linea con i contenuti 


ri programmato- 
ri: il kit di sviluppo 
per la nuova fanta- 
stica consolle da 
videogiochi basata 
su Linux chiamata 
In-DreamA, per ini- 
ziare subito a svi- 
luppare i giochi 
che faranno impal- 
lidire la 
PlayStation2 (spe-. 
riamo!). 


> 


HP 


della rivista cartacea. 


i questo mese, gli 
Appunti Linux di 
Daniele Giacomini. 
Inoltre, il resoconto 
del “Linux 
Meeting” svolto a 
Bologna il 28/29 
Ottobre 2000, pres- 
so la Facoltà di 
Economia 
dell'Università di 
Bologna, e che 
rappresenta un'im- 
portante traguardo 
per la comunità 
italiana del 
Software Libero. 
Sarà l'occasione 
per leggere, ma 
soprattutto ascolta- 
re in mp3 gli inter- 
venti dei più im- 
portanti parteci- 
panti alla scena 
Linux in Italia. 
Infine, uno spazio 
dedicato a Eric S. 
Raymond, fondato- 
re della comunità 
Open Source, cui 
abbiamo dedicato 
l'intervista di que- 
sto mese... 


ioco del mese è 
Il mitico Myth Il 
Soulblighter. 
Un'avventura fan- 
tasy a metà tra un 
gioco di soldatini 
di plastica virtuali 
e animati e un war- 
game tattico. Myth 
Il inizia dove la pri- 
ma puntata di 
Myth: The Fallen 
Lord finisce. O me- 
glio sessanta anni 
dopo. Inoltre, due 
altri giochi comple- 
tano la sezione: 
ifrac e itetris. Buon 
divertimento! 
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Myth ll: Soulblighter 
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PlayLinux: 


Mitico! Myth Il: 
soulblighter 


Tra i pezzi immancabili della tua collezione, non puoi 
perderti questa seconda puntata del gioco di fantasy 


metà tra un gioco di 
soldatini di plastica vir- 
tuali e un war game di 
posizione, questo Myth 
Il inizia dove la prima 
puntata di Myth, The 
Fallen Lord, finisce. O meglio, sessanta 
anni dopo. Infatti, uno dei personaggi 
della prima puntata sembra essere 
scappato, inopportunamente, alla car- 
neficina e si ripresenta più arrabbiato di 
prima. "El cabrone numero uno", ovve- 
ro il cattivo numero uno, si chiama pro- 
prio con questa espressione spagnola, 
ha tutta l'intenzione di soggiogare l'u- 
manità con le malefiche orde di inde- 
moniati. 
Chi ha giocato al primo Myth si tro- 
verà a suo agio. Completamente! 
Perché il gioco non è altro che una 
Nuova ambientazione che aggiunge 
poco e nulla al meccanismo e alla 
struttura di gioco del precedente. Un 
sequel che potrebbe essere piuttosto 
catalogato sotto la sezione degli 
expansion pack che non in quella dei 


giochi originali. C'è qualche unità in 
più e un'animazione abbastanza 
migliorata. Ma, non esistendo per 
Linux la prima puntata, Myth Il acqui- 
sta un fascino tutto nuovo per i video- 
giocatori incalliti del pinguino. 


ll tuo compito 

Posto che il cattivo è cattivo senza spe- 
ranza di redenzione, c'è bisogno di 
qualcuno che gli dia una sonora lezio- 
ne. Ecco, quello sei tu. Hai il compito, 
non immediatamente realizzabile, di 


pseudomedievale. 


bilanciare un'intelligente dislocazione 
delle tue pedine, un efficace movimen- 
tazione delle tue truppe, e qualche, ma 
non eccessiva, abilità manuale per l'e- 
secuzione dei compiti più arcade della 
simulazione. Il ruolo del giocatore è 
quello di controllare le truppe di Re 
Alric, nel tentativo di contrastare l'avan- 
zata delle truppe del Male. 
Originale-originale, la storia del gioco, 
non si può proprio dire che sia... ma 
almeno è chiara fin dall'inizio. 


li mondo 3D (0 quasi) 
Quello che fa di Myth un vero mito nel 
panorama dei giochi, tutto sommato 
sempre molto simili di questo abusato 
genere, è l'uso intelligente della rappre- 
sentazione tridimensionale, che permet- 
te la giocabilità dei personaggi così ben 
animati ad un livello veramente supe- 
riore. Il terreno gioca un ruolo fonda- 
mentale in Myth. Se i primi episodi 
sono basati su terreni con vegetazione 
rada o nulla e, di conseguenza, sia il 
movimento che l'uso di armi da lancio 
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è semplificato, negli episodi successivi 
la vegetazione, il vento e la pioggia 
fanno delle condizioni ambientali un 
temibile nemico di cui tenere in ade- 
guato conto. 

Con il passare degli episodi, infatti, 
anche i torrenti diverranno via via più 
profondi ed impetuosi tanto da arrivare 
a travolgere unità basse come i Nani, e 
farà la propria comparsa persino la 
neve, che certo non aiuta i movimenti. 
Il terreno non è ovviamente in piano, 
ma ondulato. È semplicemente diver- 
tente vedere le proprie armate spostarsi 
correndo tra campi e boschi, ma la 
conformazione del terreno diventa 
soprattutto un fattore strategico, di 
grande importanza in alcune occasioni. 
Quando, ad esempio, si può sfruttare la 
presenza di un albero per difendersi 
dalle frecce e dai giavellotti nemici, per 
attaccare verso un'altra direzione, 
oppure per lanciare cariche esplosive 
dall'alto di un dirupo. 

Tanta bellezza, però, si paga un po' con 
la difficoltà dei movimenti che, come 
logico, dovranno tenere in considera- 
zione lo spostamento della visuale di 
gioco in tutte e tre le dimensioni geo- 
metriche. La visione del campo di gioco 
è impersonale, ovvero fluttuate nell'aria 
come un uccello. Il punto di vista può 
compiere delle panoramiche, rotazioni, 
e zoom. Per controllare l'angolo di 
ripresa di questa telecamera virtuale, si 
può usare la tastiera o il mouse. Forse il 
modo migliore è usare contemporanea- 
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mente ambedue 
la possibilità. 
Con il mouse è 
possibile spo- 
stare l'angolo 
visuale in avanti 
e all'indietro, a destra e a sinistra. 
Muovendo il puntatore verso gli angoli 
dello schermo è possibile ruotare di 
conseguenza la camera, spingere verso 
l'alto il puntatore fa invece avanzare la 
camera. Le rotazioni della camera di 
ripresa possono essere ottenute dagli 
appositi tasti. Quest'organizzazione dei 
controlli permette, peraltro, anche di 
avere la mano vicina agli altri tasti rile- 
vanti per il gioco: l'Esc che congela il 
gioco e lo '\' che deseleziona le unità. 
Congelando il gioco, si entra in uno 
schermo utile al salvataggio, ma è 
ancora possibile muovere il punto di 
vista per riposizionarsi dove resta più 
utile. In un gioco molto veloce, questa 
rappresenta una risorsa d'oro per tene- 
re sotto controllo tutti i fronti. 


Per muovere un'unità è possibile sele- 
zionarla con un clic e selezionare il 
punto d'arrivo con un ulteriore click, è 
possibile anche assegnare una direzio- 
ne alle unità con il tasto destro del 
mouse. È possibile segnare alcuni punti 
di transizione che le unità in movimen- 
to dovranno toccare nel loro tragitto, 
opzione che risulta molto utile, poiché il 
meccanismo di determinazione auto- 


matica delle traiettorie non tiene conto 
del fatto che una particolare traiettoria 
può portare le unità nel terreno ostile 
dell'avversario. Per selezionare tutte le 
unità dello stesso tipo nelle vicinanze, 
basta fare un doppio-click su una di 
queste, cosa che risulta molto più effi- 
ciente dell'altro tipo di selezione multi- 
pla anche previsto, ovvero il classico 
click e drag che crea un rettangolo di 
selezione delle unità comprese. 


Il gioco single-player ha due squadre 
che si fronteggiano, come detto: i buoni 
di Re Alric e i cattivi del Soulblighter. 
C'è anche una gran quantità di perso- 
naggi non giocatori, come la popolazio- 
ne civile dei villaggi, i ragni e i Trow, 
che sono simili ai Troll della mitologia 
nordica. Nell'esercito dei buoni militano 
i Guerrieri (Warriors), gli Arcieri 
(Bowmen), i Nani granatieri (contraddi- 
zione in termini?), i Nani con il mortaio 
(Dwarves) e i guaritori (Journeymen). 
Non c'è una gran scelta! 

La squadra dei cattivi è invece compo- 
sta dai lenti Ghasts, dai Thralls con l'a- 
scia, i Ghols lanciatori di coltelli, i 
Soulless, i Fetch, i Wights, i Mauls, i 
Cavalieri dello Stige e, i più antipatici 


Warlocks. Tra le loro fila si possono tro- 
vare anche arcieri e briganti. 

Mentre la specializzazione guerriera e la 
forza d'attacco sono simili in tutti i livel- 
li di gioco, l'intelligenza di questi ani- 
mali strani varia moltissimo da livello a 
livello. Nel livello più semplice, i nemici 
attaccano non appena scorto il nemico, 
senza pensarci troppo su. Nei livelli più 
alti sottostanno collettivamente ad una 
strategia d'attacco molto meglio orga- 
nizzata ed efficace. 

A parte i Soulless, che possono fluttua- 
re nell'aria, tutti gli altri, con i piedi ben 
piantati a terra, seguono il terreno che li 
sostiene. O che li inghiotte, come nel 
caso di torrenti molto impetuosi e di 
piccoli nani. 

Bisogna a questo punto sottolineare il 
vero limite del gioco. Infatti, il meccani- 
smo è un po' troppo rigido, insomma è 
un po' come la morra cinese: ad esem- 
pio, i Nani ammazzano i Guerrieri, gli 
Arcieri ammazzano i Nani, e i Guerrieri 
ammazzano gli Arcieri. Così il numero 
di unità in uno scontro è di gran lunga 
meno importante del tipo di unità che si 


fronteggiano. 


Myth Il è, in sostanza, una sfida tattica, 
a differenza di giochi come Civilization 
che sono, invece di natura essenzial- 


mente strategi- 
ca. In quel caso 
i movimenti 
sono "macro", 
comprendono 
aggregati abba- 
; ml stanza ampi di 
unità base, e si valuta alla fine del turno 
il risultato di tutte le proprie azioni. Nel 
caso di Myth, invece, il rapporto con le 
forze in campo è sul versante "micro", 
ovvero elemento per elemento, ognuno 
dei quali dovrà confrontarsi con gli ele- 
menti, presi come individui del nemico. 
Anche la struttura temporale del gioco 
è diversa. Nel primo caso il giocatore 
può muovere le proprie "pedine" duran- 
te il suo turno, stando certo che gli altri 
soggetti in gioco stiano fermi. Nel caso 
di Myth, invece, l'avversario - anche il 
computer quando si gioca in solitario - 
sta effettivamente muovendo i propri 
pezzi mentre il giocatore sta muovendo 
i suoi. 
Tra le cose cui bisogna prestare partico- 
lare attenzione c'è che il fuoco "amico", 
ovvero i colpi sferrati da unità proprie 
durante una mischia valgono come tutti 
gli altri. Quindi bisogna prestare molta 
attenzione all'uso di arcieri o nani 
durante una mischia di guerrieri, poiché 
i primi a riportare ferite potrebbero 
essere proprio le truppe amiche. Le gra- 
nate dei Nani possono diventare perico- 
lose per il Nano Stesso, se non si ritira a 
distanza di sicurezza dopo aver lanciato 


l'ordigno. 
pi di 


; 


L'installazione sotto Linux, come tutti 
gli ultimi giochi portati da Loki, è 
completamente indolore. È solo 
necessario lanciare l'eseguibile di 
installazione, che creerà l'apposita 
directory e scompatterà il pacchetto 
controllandone la consistenza. Con la 
versione originale, è possibile lancia- 
re il gioco direttamente da CD, anche 
se per avere performance migliori è 
sempre consigliabile installarlo su 
disco rigido. 

Le risorse richieste dal gioco sono 
veramente abbordabili. Ha una moda- 
lità di emulazione della grafica tridi- 
mensionale, se non si ha a disposi- 
zione una scheda video 3D, che ne 
permette il gioco su ogni distribuzio- 
ne. Necessita almeno di un Pentium 
133, con 32 Mb di RAM, una versione 
almeno 2.0.x del kernel, un Xfree 
almeno 3.2. Per l'audio è richiesto il 
device /dev/dsp o l'Enlightenment 
Sound Daemon. 


Myth Il è un imperdibile perché unisce 
tutte le qualità del gioco di tattica con 
quelle di un semplice ma efficace arca- 
de, insieme ad un'animazione di primis- 
sima qualità. Anche se non brilla per 
originalità, il sistema di gioco è effetti- 
vamente efficace, sebbene l'uso di una 
camera dal punto di vista completa- 
mente configurabile è abbastanza com- 
plesso da gestire. 
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Mandrake 7.2 


Linux Magazine 2° CD 


rake 7.2: 


Procedura d'installazione e consigli 


Linux Mandrake è la semplicità fatta distribuzione. 
Vediamone assieme l'installazione in pochi e semplici passi. 


| punto di forza di questa distribu- 

zione è la semplicità d'uso e l'im- 

mediatezza. Orientata precisamen- 
te agli utenti che non hanno mai 
installato Linux è senza dubbio il 
punto dal quale Linux Magazine vi 
consiglia di partire. Ve la regaliamo 
nel secondo CD in allegato e adesso 
vi mostriamo i primi semplici passi 
per l'installazione. 


Preliminari 

Sui passi iniziali dell'installazione 
ritorniamo solo brevemente. Ne 
abbiamo già ampiamente trattato nei 
numeri precedenti. In particolare 
bisogna stare attenti a riservare una 
piccola partizione (bastano anche soli 


20 Mbyte) entro il cilindro 1024 del 
disco. In questa piccola partizione va 
registrata la cosiddetta partizione di 
boot dove il loader del sistema opera- 
tivo prende il primo file che carica in 
memoria: il kernel. Il problema è che 
il loader del sistema operativo usa il 
BIOS per leggere il file contenente il 
kernel di Linux. | servizi del BIOS 
hanno spesso questa limitazione 

di non riuscire ad accedere a zone 

di disco oltre il 1024-esimo cilin- 

dro. 

Questa però è un indicazione di 
massima perché ormai alcuni BIOS 
permettono di "vedere" anche oltre il 
1024 cilindro del disco al boot e altri 
BIOS permettono di "prendere in 
giro" questo limite considerando il 
disco come realizzato con un numero 
di cilindri inferiore a 1024 aumentan- 
do opportunamente le altre dimensio- 
ni fisiche del disco (settori e tracce). 
Ma come si crea una nuova partizio- 
ne? In realtà a voi basterà creare lo 
spazio per una nuova partizione poi- 
ché l'installazione di Mandrake parti- 
zionerà automaticamente il disco, se 
glielo chiederete, posto che riesca a 
trovare spazio libero a sufficienza. 
Questa è esattamente l'operazione 
più complessa in assoluto di tutto 

il vostro possibile lavoro con Unix. 
Sotrarre spazio a Windows per 

usare Linux è un'operazione maledet- 
tamente complicata e pericolosa. 
Sapete qual'è il nostro consiglio? Poi- 
ché avete risparmiato sul sistema 
operativo, perché non comprate un 


Figura 2 e L'accettazione della licenza di 
utilizzo: non è tutto free. 


nuovo hard disk da dedicare tutto a 
Linux? 

Ve lo fate montare dal vostro rivendi- 
tore sul secondo connettore del 
primo canale IDE facendolo lasciare 
vuoto senza partizionamento né for- 
mattazione. 

Così niente panico e tanto utile spazio 
a disposizione. 


Figura 3 © Niente raccomandazione: 
scegliamo l'installazione per expert. 


Le dimensioni? Linux sta bene anche 
in 800Mb o 1Gb, ma se proprio volete 
un'installazione completissima di 
tutto l'immaginabile 4 o 5 Gb sono 
sufficienti. 


Iniziamo... 

L'installazione grafica di Mandrake è 
"abbastanza" classica, ha qualche pre- 
ziosismo ma non si discosta troppo 
dalla media. Inizia con la selezione 
della lingua d'installazione. Anche se 
la traduzione italiana è discreta il con- 
siglio, se ve la cavata un minimo con 
l'inglese, è di seguire la procedura in 
inglese. È più facile capire di quale 
componenti si sta parlando perché a 
volte la traduzione è veramente un 
po' troppo letterale (vedi Figura 1). Il 
quadro successivo un po' ci stupisce: 
una richiesta di accettazione di licen- 
za. Ma com'è? Linux non era "libe- 
ro"? 

Ecco presumibilmente non tutto il 
software distribuito sul CD è GPL 


| hat is your system Used for? 


quindi Mandrake si prende la briga di 
informarvi che in qualche caso esisto- 
no licenze che permettono la distribu- 
zione pubblica del software che però 
non sono proprio la classica GPL 
(vedi Figura 2). 

La successiva richiesta è sul tipo di 
installazione da compiere: Raccoman- 
data, Personalizzata o Esperta (Figura 
3). Poiché l'installazione Raccoman- 
data è, giustappunto raccomandata, 
Noi non la eseguiremo. Abbiamo 
scoperto che molti non si fidano delle 
raccomandazioni e, visto che le ope- 
razioni da compiere sul disco posso- 
no essere distruttive, preferiamo 


seguire passo passo l'installazione da 
"Esperti" per sottolineare come non 
sia poi troppo difficile come sembra- 
no suggerirvi i critici di Linux. 
Quanto all'installazione Raccomanda- 
ta vi rassicuriamo subito: funziona 
perfettamente e non sembra combi- 
nare poi tanti sconquassi. Realizzerà 
correttamente quanto è giusto che 
faccia e poi si "riaggancerà" a quanto 
diremo un po' più avanti. Se proprio 
non volete capire cosa succede ese- 
guitela pure senza panico. 


Dalla classe 

ai pacchetti... 

La selezione successiva richiede la 
classe della macchina. Presumibil- 
mente vorrete una workstation o 
un sistema di sviluppo software 
(vedi Figura 4). Verrà poi configura- 


to il mouse e Mandrake sembra 

essere l'unica che finora riconosce 
e tratta correttamente l'Intellimou- 
se con la rotella fin dall'installazio- 


ne (Figura 5). Di seguito verrà 
richiesta la lingua del sistema 
installato (Figura 6) e infine il parti- 
zionamento dei dischi (Figura 7). 
Con un semplice pannello grafico 
vengono mostrati i dischi disponi- 
bili e le partizioni presenti. Per rea- 
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lizzare una nuova partizione è suffi- 
ciente usare l'apposita opzione. La 
situazione finale dovrebbe essere 
la seguen- 
te: a) la 
vostra/e 
partizione/i 
di Win- 
dows 
lasciate 
intatte 
(non toc- 
catele 
mai!), b) 
una partizione di swap (codice 82) 
dimensionata al doppio della 
vostra memoria RAM fino ad un 
limite massimo di 128 Mb posizio- 
nata alla fine del disco c) se neces- 
sario una partizione di boot di una 
ventina di Mb da posizionare entro 
il 1024 cilindro e d) una partizione 
cosiddetta di root grande a suffi- 


e Figura 10° 

$ Configurazione della 
connessione ad 
Internet. 


fow 18 the printer connected 
Local printer 


Remote printer 


cienza per contenere il sistema 
operativo. Se proprio volete fare i 
raffinati create una partizione ulte- 
riore da destinare alla vostra 
/home tra i 100 e i 500 Mb a 
secondo dello spazio a disposizio- 
ne e delle vostre presumibili esi- 
genze di lavoro . 

In questo modo potrete sempre 
cambiare la distribuzione di Linux o 
fare una completa reinstallazione 
del sistema senza perdere i vostri 
dati personali (comunque alcune 
configurazioni di sistema si perde- 
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ranno). Una installazione notevol- 
mente sofisticata potrebbe preve- 
dere ulteriori partizioni (per /tmp, 
Jusr, /usr/local o /var ad esempio) 
ma, almeno 
per adesso 
ve le sconsi- 
gliamo. Ci 
sarà tempo 
per impara- 
re a pastic- 
ciare con le 
partizioni ;) 
Dopo aver 
corretta- 
mente (speriamo) partizionato il 
disco potrete scegliere quanti letto- 
ri CD avete (bé, perché no?) e suc- 
cessivamente il gruppo di applica- 
zioni da installare (vedi Figura 8). 
Se installate KDE (che consigliamo) 
potete evitare Gnome o viceversa, 
oppure installarli entrambi e 
aggiungere anche un'altra dozzina 
di altri gestori di desktop. Linux è 
così: c'è troppo di tutto. Potete 
anche entrare nel sistema di gestio- 


Select a graphic card 


ASA DR) 
1024 or SICZAA2 (laptop) 
\ieitek P9100 (genere) 


Figura 13 © Possiamo configurare le 
39 impostazioni grafiche anche per schede 
particolari. 


ne individuale dei pacchetti come 

in Figura 9, ma è veramente noio- 
so: fate così, installate tutto quello 
che potete installare ed eventual- 

mente eliminerete qualcosa dopo 

l'installazione. 


Configurazioni 

del sistema 

Mandrake, a differenza di altre 
distribuzioni, adotta un approccio di 
installazione che prevede una confi- 
gurazione accurata fin dall'inizio. Vi 
da infatti la possibilità di configura- 
re subito i servizi in linea come 
Internet attraverso una scelta molto 
vasta (dal dial-up telefonico alle 
connessioni ISDN, ADSL o fisse). 
Addirittura vi permette di inserire 
subito più provider (Figura 10). 

Il passo successivo (vedi Figura 11) 
riguarda la stampante che viene 
autoconfigurata attraverso il siste- 
ma CUPS, che è un'aggiunta della 
nuova versione 7.2 e funziona vera- 
mente egregiamente anche per 
molte stampanti USB. È possibile 
inoltre scegliere una stampante 
connessa attraverso una rete Win- 
dows (SMB). Il boot loader propo- 
sto è Grub invece del classico LILO, 
che si può comunque sempre sce- 
gliere (vedi Figura 72). Infine verrà 
richiesto l'utente a basso privilegio 
da usare e il relativo window mana- 
ger. Eccoci al termine: manca l'in- 
stallazione quasi automatica del 
server grafico X che ricalca quella 
classica (RedHat) che riesce molto 
bene ad autoconfigurare schede 
video e monitor in maniera ottimale 
tanto da proporre i server ottimizza- 
ti per le schede accelerate (vedi 
Figura 13). 


Conclusioni 

Eccoci giunti al termine. Mandrake 
7.2 è installato ed è solo l'inizio di 
un grande gioco con la più sempli- 
ce ed immediata distribuzione oggi 
sul mercato. Se le applicazioni 
disponibili nel CD allegato non vi 
bastano ricordate che è disponibile 
un "PowerPack Deluxe" con oltre 
2300 applicazioni in 7 CD, una 
guida utente ed un manuale di rife- 
rimento, 100 giorni di assistenza via 
email. Mandrake 7.2 è la distribu- 
zione che vi consigliamo per inizia- 
re e... per continuare con Linux. 
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Cari lettori, vi ringraziamo 
per i numerosi messaggi 
di e-mail con 
incoraggiamenti e 
complimenti riguardanti la 
rivista. Dal canto nostro 
riteniamo che sia davvero 
IMportante avere uno 
spazio per curiosità e 
dubbi, stimolati dalle 
esperienze "sul campo" dei 
nostri lettori, per creare 
un'attiva "comunità 
culturale" intorno alla 
nostra rivista. Per questo, 
continueremo a 
presentare e a rispondere 
alle vostre e-mails inviate 
all'indirizzo: 
linuxmag@edmaster.it 
Ovviamente, per motivi 
riguardanti la privacy, 
riporteremo nomi e 
indirizzi di e-mail dei 
lettori che ci hanno scritto 
esattamente come 
riportato in fondo 

alla lettera. 
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î da: Andrea 
A che serve 
l'X-Server? 


...0 Gentili amici di Linux 
Magazine, vi scrivo per avere dei 
chiarimenti sul funzionamento, per 
me misterioso, dell'X-Server. In un 
primo tempo, credevo che non 
fosse altro che una interfaccia 
grafica come quella di Windows, ma 
poi un mio amico mi ha raccontato 
che è addirittura possibile utilizzarlo 
come terminale grafico, ed eseguire 
applicazioni su altri computer. È 
vero e se sì, come si fa? 

Cordiali Saluti 
e complimenti per la rivista. 


arissimo lettore, l'X Server è il 
frutto di una linea filosofica, che ha 
attraversato la storia 
dell'informatica prima ancora della 
nascita di quelli che i progettisti di un 
tempo avrebbero potuto chiamare "i 
supercomputer da tavolo". Infatti, svariati 
raddoppiamenti di prestazioni fa (Legge di 
Moore: le prestazioni dei computer 
raddoppiano ogni 1.8 anni), pensare di 
eseguire applicazioni professionali o 
scientifiche veramente pesanti su un 
computer qualsiasi era improponibile. La 
maggior parte delle grandi aziende e delle 
università si era quindi dotata di un 
elaboratore centrale (o dipartimentale), in 
grado di fornire la capacità di calcolo 
necessaria. Tale sistema doveva 
necessariamente essere condiviso tra gli 
utenti, che potevano accedervi attraverso 
dei terminali, ovvero dei sistemi che 
consentivano a delle applicazioni che 
giravano sul "cervellone" di interagire con 
l'utente seduto nella sua stanza. Questa 
filosofia, nata per dei terminali "testuali", 
venne estesa con l'adozione di terminali 
grafici, dotati di un X-Server. L'X-Server è in 
pratica un programma che gira su una 
macchina collegata in rete ad un altro 
computer. Nulla impedisce di far girare 
questo programma su una macchina 
Windows, perchè l'X-Server è appunto un 


programma e come si può scrivere per 
Linux si può scrivere anche per Windows, 
Mac, Amiga o altro. Ma come può questo 
programma farci interagire con un'altra 
macchina? A questo pensano gli X-Client, 
ovvero tutte quelle applicazioni grafiche che 
girano su una macchina Linux, ad esempio 
StarOffice, o Xemacs. Infatti, alla partenza 
del programma client, viene controllata la 
disponibilità di un X-Server andando ad 
inviare, sempre attraverso Internet (anche 
quando si usa un computer solo si inviano 
pacchetti al loopback address), dei comandi 
all'indirizzo dell'X-Server. Questo indirizzo 
viene immagazzinato nella variabile 
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d'ambiente DISPLAY (provare a 
visualizzarne il valore con il comando "echo 
$DISPLAY") e può appartenere a qualsiasi 
computer della rete. Ad esempio, per 
utilizzare un X-server sul computer 
sandokan.linuxmagazine.it, si può scrivere 
prima di eseguire il client: "export 
DISPLAY=Ssandokan.linuxmagazine.it:0.0", e 
se l'X-Server del computer in questione è 
abilitato per ricevere comandi dai client 
residenti sul primo computer (ad esempio 
mediante il comando xhost + eseguito sul 
computer su cui gira l'X-Server), il gioco è 
fatto e l'applicazione appare sul secondo 
computer, come se stesse girando in locale. 
Queste considerazioni sono vere anche 
quando X-Server e X-Client girano su due 
macchine differenti ed eventualmente 
incompatibili tra loro a livello binario, ad 
esempio Linux compilato per Alpha e Linux 
compilato per Pentium, oppure una 
macchina Sun con Solaris e una macchina 
Linux, o addirittura una macchina Linux ed 
una Windows Ovviamente, in questo caso 
gli X-Client devono girare sulla macchina 
Linux e l'X-Server su quella Windows... 
almeno per il momento. 


n 


da: LCAPO 


Ecco 
le Macro! 


... Potete spiegarmi cosa sono le 
Macro, so che ci sono in Word per 
Windows e in Excel, ci sono anche in 
Star Office? Per creare dei programmi 
Macro devo essere un programmatore? 
Grazie in anticipo per il vostro aiuto... e 
complimenti per la rivista. 

Lucio 


a Macro di per sé non è un programma, 
ma piuttosto una serie di comandi che, 
registrati in diretta durante una sessione 
di lavoro, possono essere ripetuti dal 
computer su richiesta dell'utente. Ad esempio, 
se devo inserire un'intestazione fissata, 
formattare e poi stampare 10 documenti diversi, 
mi conviene registrare la sequenza di comandi 
che utilizzo per il primo documento in una 
Macro per poi applicare la stessa macro 
(eseguendola) agli altri documenti. In molti 
applicativi, come in StarOffice, ma anche in 
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Emacs, GIMP ecc., oltre alla disponibilità delle 
Macro è presente un vero e proprio Macro- 
linguaggio. Questo consente di trasformare le 
Macro da semplici sequenze di comandi in vere 
e proprie personalizzazioni dell'applicativo. 
Anche in StarOffice è possibile registrare e poi 
utilizzare o modificare delle macro, che possono 
essere scritte in un Basic molto simile a quello 
utilizzato per le macro di Word. La gestione 
delle macro avviene attraverso il menu 
Strumenti - Macro - Gestisci; da cui è possibile 
aggiungere nuove macro e nuove finestre di 
dialogo. La gerarchia dei moduli è sempre 


3300 da: Carlo 


Il computer 
è mio e lo 
gestisco i0! 


se Cari, ho installato il sorgente di 
un programma mediante il "tar", e 
questa operazione ha aggiunto un 
gran numero di file e sotto-directory 
nel mio sistema, quando ho cercato 
di eliminare la directory che contiene 
tutto questo marasma di file 
indesiderati, la mia shell ha 
cominciato a chiedermi conferma file- 
per-file prima dell'eliminazione.. 

Ma Linux non era un sistema 
operativo per uomini duri, del tipo 
una volta eliminato l'hai perso? lo so 
quel che faccio e voglio eliminare la 
mia directory in un colpo solo! Che 
devo fare? 

Grazie per i vostri consigli 


mostrata nella finestra di dialogo e si può 
scegliere se associare la macro al documento 
corrente o al modulo standard di StarOffice 
Come nell'ambiente di Microsoft, è presente un 
editor di dialog box che si attiva (ad esempio) 
inserendo un nuovo dialogo. L'icona della barra 
degli strumenti che contiene tutti gli strumenti 
necessari a costruire la dialog box (pulsanti, 
caselle di testo, figure, check-box, liste e altro) è 
forse un po' troppo grigia, e all'inizio è difficile 
da distinguere dalle icone disabilitate (se siete in 
difficoltà provate a cliccare su tutte quelle che 


sembrano disabilitate, se si apre una toolbar è 
lei...). Una volta attivata la toolbar giusta, è 
possibile andare ad aggiungere dei pulsanti o 
altri controlli alla dialog box, ma soprattutto si 
accede alla finestra delle proprietà da cui è 
possibile modificare le proprietà dell'oggetto 
correntemente selezionato 

Un modo molto semplice per apprendere 
l'utilizzo del basic delle macro è registrare delle 
macro, per poi andarle a modificare 

In questo modo si può apprendere rapidamente 
a ‘programmare delle Macro 
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Scotty “Sun”x McNealy. 


tuona contro Linux 
Segnali contrastanti dal padre 


padrone di Sun. 


opo aver rilasciato sotto GPL StarOffice, Sun 

lancia alla grande il proprio software di 

clustering con tanta fanfara e cotillons in una 
serata di gran gala. Nella sessione riservata alla 
stampa, il CEO Scott McNealy risponde acido ad un 
giornalista che s'è permesso di far notare il sistema 
non è disponibile per Linux: "Che cos'è. Non riuscite 
ad avercelo, vero? Tutte le applicazioni di Linux 
girano su Solaris che è la NOSTRA versione di 
Linux. E adesso rifate la domanda!" AI Gartner 
Group Simposium, poi, Scotty sostiene che non c'è 
differenza tra il "suo" Solaris e Linux. Questo tizio 
proprio non piace alla Comunità Free Software, e 
persino un manager di IBM e il CEO di Microsoft si 
sbilanciano: "Non ha capito nulla di Linux”. 


I Per maggiori informazioni: 
www.zdnet.com/eweek/stories/general/ 
0,11011,2662720,00.html 
searchenterpriselinux.techtarget.com/sea 
rchEnterpriseLinux_Original_Content_Ite 
m/0,283785,504001,00.html 
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Stallman 
cerca Il caso 
| brevetti fanno 
male al software 
libero. Hai un 
esempio? 


tallman sta collezionando esempi di 

progetti informatici liberi o di pubblco 

dominio che sono stati bloccati o 
abbandonati a causa di problemi legati a 
brevetti del software. La questione diventa 
sempre più scottante, soprattutto in Europa, e 
Stallman ha assunto ufficialmente la guida del 
movimento nato per sventare il pericolo che la 
brevettabilità dei processi o dei sistemi 
informatici arrivi ad imporre un pesante stop al 
software libero. Se sei a conoscenza di casi nei 
quali un progetto è stato rallentato, bloccato 0 
abbandonato a causa di questo genere di 
problemi scrivi a patent-example@gnu.org 
fornendo quante più informazioni possibili sul 
progetto, il nome degli sviluppatori ed eventuali 
numeri di brevetto violati. 


(SA Per maggiori informazioni: 


linuxtoday.com/news_story.php3?Itsn=20 
00-12-11-017-06-NW-CY 


Richard Stallman: Looking for specific 
cases where software patents hurt free 
software 


Vecchio lupo Pournelle usa RedHat 7 


Il giornalista che ha commentato, dalle colonne di 
Byte, buona parte degli avvenimenti dell'età 
informatica, è in luna di miele con Linux. 


ournelle scrive bei romanzi e divertenti 
colonne tecnologiche su Byte sin dalla 
notte dei tempi. Ha scoperto Linux da 
poco e sembra non essere più in grado di 
separarsene 
Prova Window 2000 e lo paragona a Linux si 
entusiasma al Citrix Metaframe che gli 
permette di usare applicazioni Microsoft sulla 
propria Linux Box 
Aggiunge una nuova legge alle famosi Leggi di 
Pournelle sui computer che recita: Se vuoi 
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imparare Linux, assicurati di avere un amico 
che già lo conosce. Ed infine si lancia 
nell'upgrade di RedHat 7 

Si lamenta della illogica tecnica di selezione 
dei package da installare e del fatto che la 
procedura non gli aggiorna il server X, ma in 
fondo in fondo si vede che è proprio 
innamorato di Linux 


VA Per maggiori informazioni: 
www.byte.com/column/BYT20001130S0001 
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Un pinguino da cinque 
miliardi di dollari 


Il boss di IBM gioca pesante, e 
cala sul tavolo dell'Information 
Tecnology un asso da‘un miliardo 
di dollari di investimenti su Linux 
e l'Open Source, nel 2001, e altri 
quattro nei successivi tre anni, 
per rendere sorpassata la 
tecnologia Microsoft dal 2004. 


il solo fatto di aver accettato la scomodissima 

poltrona di CEO della più antica, rinomata e 
altrettanto acciaccata società informatica d'America 
e del mondo, fu a suo tempo una bella sfida, che 
oggi -contro ogni pronostico- sembra aver vinto alla 
grande. Una lungimirante intelligenza, un polso 
fermo e, finalmente, il senso della competizione 
come in IBM non s'era mai visto, Gerstner ha 
risollevato dal pantano il Grande Mammuth Blue che 
sembrava condannato a rincorrere i fasti di un 
perduto splendore. La società che avrebbe "dovuto" 
essere l'unica grande del firmamento informatico 
era riuscita a farsi soffiare soldi e gloria da un 
teppistello furbetto di provincia, col suo sistemino 
operativo da quattro denari. Una sconfitta che brucia 
ancora nel sangue della maggior parte dei 
dipendenti IBM costretti ad una, innaturale, 
subalternità a Microsoft e al suo prepotente capetto. 
Già da qualche tempo, però, IBM'ha risollevato il 
capo trovando in Linux la speranza di una riscossa 
tanto ricercata quanto necessaria. Con una politica 
smaccatamente anti-Microsoft, si era già fatta in 
quattro per accreditare Java. Fino a quando Sun non 
ha mostrato di non aver per nulla a cuore l'economia 
della rete con i suoi tentennamenti proprietari sul 
linguaggio. IBM si è successivamente data, 
corporation e anima, per Linux e l'Open Source. 
Sembra non esistere progetto, prodotto o servizio di 
Big Blue che oggi non sia pesantemente orientato 
verso l'Open Source. IBM è sicuramente l'azienda 
che più ha spinto Linux verso i limiti estremi delle 
sue installazioni. Dalla propria, incredibile 
installazione di Linux su mainframe S/390, che sta 
avendo un gran successo, riuscendo persino a 
scalzare intere reti di workstation Sun, fino a 
presentare lo "scherzo" di una sveglia da tavolo 
basata su Linux. 
Un miliardo di dollari è circa quanto IBM ha speso, 
ad oggi, sulla tecnologia Linux secondo Wladawsky 
Berger, vice-presidente IBM per le strategie 
tecnologiche, e Luis Gerstner ha calato itcarico 
svelando che da quest'anno oltre 1500 sviluppatori di 
casa IBM si occuperanno di programmare per Linux, 
e che sempre maggiori sono le installazioni di gran 
livello gestite da IBM che utilizzeranno Linux come 
sistema operativo, come il caso della Shell che 
affida le proprie applicazioni a 1024 eServer 300 
alloggiate in 32 Rack, che girano con RedHat per la 
gestione dei dati sismici sulle esplorazioni 


D ire che a Gerstner piaccia il rischio è poco. Già 


geografiche, installato in Olanda, o all'immensa 
installazione di 15000 server Linux suddivisi in oltre 
7600 locazioni per il gigante giapponese Lawson. 
Gerstner sembra seriamente credere in Linux. E 
sembra definitivamente non credere in Microsoft. La 
crescita di NT in quest'ultimo anno è stata, infatti, di 
circa la metà rispetto a Linux, ed è probabile che per 
il 2004 l'ambiente Unix sarà ampiamente prevalente. 
L'annuncio del boss di IBM arriva proprio quando 
ancora una volta, e ancora più inspiegabilmente una 
società come RedHat aumenta esponenzialmente le 
proprie quotazioni azionarie, tanto che gli analisti 
stanno iniziando a prenderla come termometro della 
vera dimensione del fenomeno Open Source, 
altrimenti non valutabile in modo semplice. 

Dal canto suo IBM, in ritardo nel rilascio del proprio 
S.0. proprietario z/0S per i mainframe della serie 
2900, decide di non ritardare l'uscita dell'hardware 
ma di adottare nel frattempo l'architettura Linux che 
è ormai praticamente spalmata, a scelta dell'utente, 
su tutta la gamma dei sistemi IBM, dai piccoli server 
internet agli ultimi mainframe realizzati con le serie z 
p o i di eServer. Questa mossa, che sembra molto 
apprezzata dai clienti di Big Blue, fa storcere molto il 
naso agli analisti che paventano la non adeguatezza 
del Pinguino per la gestione delle "cose serie" sui 
mainframe, sebbene -sembrerebbe un po' a 
malincuore- devono pure ammettere che l'aver 
uniformato la piattaforma applicativa permette una 
enorme flessibilità, così le aziende migrare 
trasparentemente verso sistemi perfettamente 
calzanti alle proprie necessità. 


’ 


(Of Per maggiori informazioni: 
news.cnet.com/news/0-1003-200- 
4111945.html 
www.zdnet.co.uk/news/2000/49/ns- 
19664.html 
news.ft.com/ft/gx.cgi/ftc?pagename=Vie 
w&c=Article&cid=FT336JDXNGC&live=tr 
ue&useoverridetemplate=ZZZ3XDHE90C 
&tagid 
www.channelweb.com/Components/Sea 
rch/Article.asp?ArticlelD=22304 
www.channelweb.com/Components/Sea 
rch/Article.asp?ArticlelD=22321 
www.fool.com/news/2000/rhat001213.ht 
m?ref=yhoolnk 
www.internetwk.com/story/INW2000121 
3S0003 


Peacelink 
alla guerra. 
Per tutti nol! 


A rischio le 
libertà on line. 
Le corporazioni 
giornalistiche 
iIMpongono 
norme 
medioevali 
all'informazione 
on line. 


n direttore editoriale iscritto all'albo dei 
U giornalisti, con tanto di paga almeno al 

minimo sindacale per svariate centinaia di 
milioni l'anno, è la condizione minima per cui 
chiunque, singolo cittadino, associazione culturale 
gruppo di volontariato o impresa dovrà sottostare 
per potersi permettere di pubblicare on line un 
proprio sito di notizie, fossero anche per il proprio 
condominio. Ed in premio vedrà appiopparsi 
dall'Ordine dei Giornalisti un bel bollino. La 
proposta, ridicola quanto quella sul bollino SIAE per 
la distribuzione del software che è già legge, è 
vera. Verissima. Presente nelle proposte di modifica 
della legge 47/1948 è sostenuta dai grandi editori e 
da questo strenuo difensore dell'informazione che è 
l'Ordine dei Giornalisti italiano. Peacelink, la 
meritoria rete di informazioni sul volontariato, ha 
lanciato il suo SOS a tutti gli utenti di Internet in 
Italia, sottolineando che queste proposte 
decreteranno la fine di Internet in Italia. Vale 
proprio la pena dare un'occhiata alle loro ragioni. . 


(SA Per maggiori informazioni: 
www.peacelink.it 


L'informazione online 
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Soluzione 
di stampa 
distribuita, 
sviluppata 
in-house su 
tecnologia 
Linux. 


he il più grande produttore al mondo di 

apparecchiature di networking 

distribuisca la soluzione che usa 
internamente per i servizi di stampa totalmente 
basata su Linux, come server di stampa, 
qualcosa vorrà pur dire, no? b 
CEPS è stato scritto dai gestori della rete 
interna e gestisce in Cisco oltre 1600 stampanti 
che servono oltre 10000 workstation basate su 
Windows o Unix. Una soluzione tutto-compreso 
che risolve i problemi di grandi e piccole 
aziende. Correte a provarlo! 


VW Per maggiori informazioni: 
www.nwfusion.com/newsletters/linux/20 
00/1120linux1.html 
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| protagonisti: 
Bruce Perens 


Ha inventato il contratto sociale 
Debian, la Open Source Initiative, 
è stato il principale sviluppatore 
Linux per Pixar... e fino a ieri era 
uno degli ultimi indipendenti. 


Il suo capo Martin Fink, general 

manager della nuova divisione HP 

denominata Linux System 
Operation, e sostenitore di Linux da 
lunga data, è stato chiaro: Bruce 
non avrà allori su cui riposarsi. In 
HP dovrà lavorare e tanto... se gli 
sta veramente a cuore Linux!. Il 
penultimo degli indipendenti non se 
lo è fatto ripetere due volte. Saltato 
al volo sul carro dorato di uno dei 
più importanti e rinomati produttori 
di hardware e fornitori di servizi 
globali non mostra la benché 
minima soggezione. 
Cosa dovrà fare? Non sembra proprio che sia 
destinato ad occupare "poltrone" e con la sua sola 
presenza glorificare un nuovo corso di HP tutto da 
verificare. Dovrà darsi da fare, invece, dall'alto della 
sua nuova carica, pomposamente denominata 
"senior advisor of top management at Hewlett- 
Packard", per "sfidare gli alti papaveri" della società 
ad adottare e sostenere l'Open Source, per essere il 
ponte tra l'azienda e la comunità. Insomma sarà un 
tipo un bel po' occupato. 
Intanto inizia con piglio battagliero il suo lavoro in HP 
rispondendo per le rime a Mary Jo Foley, editorialista 
di ZD Net News, la quale ha ventilato la tesi che 
prima iniziano come puristi dell'open-source e del 
free-software e poi finiscono ben contenti di farsi 
cooptare nelle operazioni delle grandi corporation. 
Affronta di petto la questione: "Mary Jo - risponde 
sulle colonne dello stesso ZD Net News - noi 
abbiamo lavorato proprio perché questo accadesse. 
Siamo entusiasti che questo stia accadendo." 
"Quando IBM e Apple entrarono nell'ambiente 
pensavano di poter condurre loro i giochi. Volevano 
"aiutare" rimanendo però al di fuori della comunità, 
senza adottarne le licenze. Hanno scoperto ben 
presto che senza cambiare il modo di presentare il 
proprio software, la comunità Open Source 
semplicemente non li prendeva in considerazione. 
Erano grandi, importanti, pieni di soldi, ma questo 
non contava se non rispettavano le regole". 
"E da questo nessuno ha mai derogato. IBM e Apple, 
recentemente Sun, hanno cambiato le proprie regole 
per adattarsi al Free-Software. Non il contrario." 
"Oggi per una grande azienda come HP è rischioso 
aderire all'Open Source, ma è ancora più rischioso 
non farlo. | liberi programmatori semplicemente non 
investono il proprio tempo e le proprie capacità su 
sistemi chiusi e proprietari. Non li comprano neppure 
e non li fanno comprare. Diventano ben presto pezzi 
da museo. IBM, Apple, Sun e oggi HP lo hanno 
capito. Non c'è modo di farsi aiutare dalla "rete" se 
non sei in prima fila a foraggiarla*. 


Un qualunque programmatore di 
Free-Software può scegliere di 
contribuire a qualsiasi progetto. 
Semplicemente non lo farà se non 
gli sembra che l'azienda che del 
progetto è beneficiaria ripaghi in 
qualche modo l'intera comunità. Un 
"do-ut-des", che è come una spada 
di Damocle che oggi pende sulla 
testa di quelle società che del 
software commerciale, chiuso e 
proprietario hanno fatto la loro 
ragione di vita. Hanno costi di 
sviluppo incredibilmente più alti e 
gli utenti semplicemente le 
abbandonano. Non investono individualmente 
neppure per imparare i prodotti e, quando proprio 
non possono scegliere altro, silenziosamente le 
boicottano. 

Con il Free Software è il cliente a comandare sulla 
corporation. Lui decide cosa vuole, perché può 
scegliere. Se quella feature non c'è, può adottare un 
prodotto concorrente; se nessuno l'ha mai 
programmata può farlo egli stesso e se non è in 
grado ha tutte le carte in regola per farselo 
sviluppare da qualcuno capace di farlo. Dovrà, al 
limite, pagare modifiche minime ad un progetto, non 
un intero progetto da zero. 

"Così, Mary Jo, non siamo affatto preoccupati che le 
corporation scendano sul nostro campo di gioco. Le 
regole che abbiamo fatto garantiscono noi e persino 
loro. Se rispettano "l'ambiente" saranno ripagate, 
altrimenti i loro progetti diverranno sempre meno 
appetibili e sempre meno condivisi." 

Intanto il "posto" in HP risolve una spinosa situazione 
personale iniziata lo scorso anno con la società 
d'investimento Linux Capital Group, lanciata insieme 
a Randy Sprolles, proprietario della Financial 
Research Associates. La società, pur avendo avuto 
buoni risultati, è riuscita ad attirare a sé solo due 
aziende del variegato panorama dell'Open Source, la 
KnownSafe.com, specializzata in prodotti di 
sicurezza e crittografia, e la Progeny di lan Murdock, 
predecessore di Bruce nella gestione della Debian. 
Non era proprio il tipo di partenza bruciante che il 
mercato si sarebbe aspettato da una start-up del 
genere. Una prospettiva non allarmante ma neppure 
tanto interessante, che al neo-papà Bruce poteva 
mettere qualche cruccio: "Un impegno nel mercato 
azionario non avrebbe garantito sufficientemente 
mia moglie e il mio primo figlio, Stanley." 

E così, con una punta di amarezza e di rimpianto, 
Bruce, il grande Bruce, elogia Stallman: "E' l'unico 
rimasto che non lavora per nessuno. Ne sono 
contento - dice - perché il Free-Software ha ancora 
bisogno di uno come lui". 


Esiste un sogno: Amiga. 
E Linux deve averlo! 


Perchè Linux dovrebbe aver 
bisogno di Amiga per diventare 
veramente grande? 


uake III per Linux? Un flop. Le vendite dei 

videogames del pinguino: moscie. Mentre 

il software libero sembra aver veramente 
sfondato sui desktop virtuali di Linux quello 
commerciale, ed in particolare i giochi 
vivacchiano senza troppe illusioni, danno un 
enormità di problemi ai produttori a causa 
dell'ampia variabilità delle piattaforme e 
distribuzioni. Ma forse il troppo software 
disponibile non riesce a far sopravvivere quello 
commerciale che finisce per non trovare spazio 
anche se qualitativamente migliore. 
Risultato? Il mercato per Linux non è lucroso se 
confrontato con quello dei vari Nintendo, 
Playstation o Windows. Chi può cambiare questa 
situazione? Ma Amiga, ovviamente. 


AMIGA.ORG 


Amigoi The definition of Multimediali. bafare Microsofi scramed it vp, 


AQ Editorial + Why Linux Needs Amiga 
Pested on Thursday. December 14 @00-3522 CST 


È quello che pensano molti patiti di Amiga che 
con il nuovo progetto DE vedono realizzarsi il 
sogno di una macchina totalmente virtuale, che 
gira su qualunque piattaforma e permette 
l'esecuzione di qualunque gioco. James Russel, 
editore di Amiga.org, tenta di convincere il 
mondo di Linux a partecipare al progetto 
grandioso e sognatore dei residui dell'ultima 
grande macchina Commodore. La risposta è 
laconica: perché perdere tempo con un'altra 
tecnologia proprietaria? Piano piano GNU 
arriverà anche lì. 

V Per maggiori informazioni: n 
test.amiga.org/article.php?sid=82&mode 
=thread&order=0 
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James Russell Edtoratlarge for Amiga.o1g give us hi input into mfiy Lnwx needs the 


Up-and-coming Amiga DE (0E7) platform. 


le More about Egtoria! | 
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Most read story about Editorial | 
| AQ Edtonai. why Linus Meede Armica | 
| 


One of the biggest questions | come up against when taking to people about the new Amiga 
platform, and specificady about Amiga's deat with Red Hat to be the multimedia platform for 


Last news abort Editorial i 
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+ Hevg on yoursta 
platform. ld software CEO Todd Hollenshea: 


Today | 1224 that Id Software, creator of Quake Ill Arena, had scrapped the retal vezsion of the game for the Linux 
x] È a support nightmare due to the multiple fuvors of popular 


versions (ef Linux) and the everchanging keel Retabers don't want , and the Linux Q3A sales were diappointing* 
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gest problem facing commercial software efforts is that Linux user are used to getting software for free, Pretty 
much all Linux distributions come with a ton of fiee software packages avalabie, from Netscape O to StarOffice to 


Linus stronca RedHat 
Pollice verso senza appello la scelta 


di distribuire il compilatore bacato. 


Il er qualunque cosa lo usi, chi si affida al 
compilatore bacato della RedHat 7.010 
fa a suo rischio e pericolo.’ - Linus 

Torvalds, il papà di Linux, non ha intenzione di 

nascondere le magagne dell ultima distribuzione 

del cappello rosso. Nel suo commento non 
adito a dubbi: la pubblicazione della 
sione 2.96 del gcc di casa RedHat non è stata 

APprovata dalla struttura tecnica e anche 

l'introduzione di un ulteriore c mpilatore 

amato kgec non risolve la situazione perchè 

Questo è ancora più bacato del primo.'E nel 

caso non fosse chiaro, la distribuzione RedHat è 

sostanzialmente inutilizzabile come piattaforma 


di sviluppo e spero che decidano di ritornare 
indietro ad un compilatore funzionante 


VA Per maggiori informazioni: 
linuxtoday.com/news_story.php3?ttsn=2 
000-12-14-002-21-NW-RH-SW 
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Linus Weighs in on Red Hat 7 Compiler 
Issues z 


Mercato 


Uni: Sun n.1 


Rapporto IDC: 
Sun straccia i 
concorrenti nel 
mercato Unix. 


1 39% dei profitti dell'intera torta delle 

vendite di server e workstation Unix-based 

Spetta a Sun. Le altre, Hp, Ibm e Compaq, 
controllano rispettivamente il 23,16 e 9%. Il 
rapporto della IDC è chiaro ma è altrettanto 
chiaro il contrasto con le previsioni degli 
analisti finanziari convinti che Sun non sarà in 
grado di fronteggiare questo successo per 
lungo tempo Inoltre gli analisti della Goldman 
Sachs e della Bank of America Securities 
notano che, dal punto di vista di prodotti 
innovativi, certamente HP e Compaq sono 
avanti e con certezza mangeranno quote 
significative di mercato sottraendole proprio a 
Sun. Quello che il rapporto IDC sottolinea con 
enfasi è che la dimensione totale del mercato 
Unix, aumentata del 20% rispetto alle cifre 
dell'anno precedente, sebbene si debba 
prendere in considerazione che, nello scorso 
anno, le vendite hardware fossero 
particolarmente depresse per i costi 
straordinari dovuti ai problemi connessi 
all'anno 2000. E Linux? Rispetto allo scorso 
anno una strabiliante crescita di oltre il 178%. 
Non male, eh! 


VA Per maggiori informazioni: 
www.theregister.co.uk/content/1/ 
15453.html 
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Fammi una 


proteina nel 
tempo libero, 
per favore 


Tanti chiedono 
aluto, ma 
questo è 
veramente fuori 
dal comune. 


iceviamo in redazione un messaggio, in inglese: 

abbiamo bisogno di persone con personal 

computer per scoprire nuove proteine. Questa 
eccitante possibilità non necessita molte conoscenze 
e non da diritto ad alcuna ricompensa, se non quella 
di aver partecipato all'avanzamento della conoscenza 
umana. Un team di scienziati della famosa università 
di Stanford hanno lanciato un programma per la 
simulazione delle proteine, i blocchi fondamentali su 
cui la vita è basata. Molto simile alla ricerca 
Seti@home, che invece ricerca forme extra-terrestri 
nelle registrazioni cosmiche, Folding@home, questo il 
nome dei progetto, è legato a cose più vicine ed 
immediate. Infatti imparare a conoscere come le 
proteine si combinano e s'incastrano è un po' come la 
ricerca del Sacro Graal in biologia che potrebbe 
spiegare molti segreti della vita, ma necessiterebbe di 
tali e tante risorse di calcolo da essere 
inimmaginabile da realizzare anche sul più potente dei 
super-computer odierni. Suddividere questo compito 
tra migliaia di computer sparsi attorno al globo che, 
nei momenti liberi possano eseguire le routine di 
calcolo e comunicazioni dovrebbe permettere in 
breve tempo di ottenere l'equivalente di 30 anni di 
ricerche in solo poche settimane. Il funzionamento è 
estremamente semplice: è necessario andare alla 
pagina indicata e scaricare lo screensaver e attivarlo. 
Da quel momento, nei momenti liberi del computer, si 
vedrà sotto i propri occhi i tentativi del programma di 
incastrare le strutture proteiche in sistemi complessi. 
| dati raccolti dalle simulazioni saranno spediti al 
computer centrale attraverso la propria connessione 
Internet. Di conseguenza la condizione migliore è 
quella di avere un accesso a larga banda ad internet 
sebbene il programma funzioni anche attraverso 
modem. 


AG Per maggiori informazioni: 
www0.mercurycenter.com/svtech/news/ 
indepth/docs/screen120800.htm 
ww.stanford.edu/group/pandegroup/Cosm 
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StarBak porta 
il Windows Media 
Format: Microsoft 


ammette 


Lasciando campo a Linux, 
Microsoft ammette di non 
possedere un sistema altrettanto 


valido! 


er la prima volta Microsoft ammette la 
profittabilità di un servizio basato sui 
suoi protocolli proprietari distribuiti 


Microsoft Supports Windows 
Media Services On Linux 


Related Links 


not April first 
Bra d Daniela, Sm@rt Partner 
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Dan Svoboda 


e spiega come mettere Unix 


però attraverso il sistema operativo libero e 
permette la licenza. La StarBack ha 
intenzione di fornire i servizi multimediali 
Microsoft a sistemi embedded Linux. 
Già adesso i programmatori Open-Source 
riescono a sostituire la fornitura dei servizi 
di rete Microsoft attraverso software come 
Samba, allo stesso modo la StarBak ha 
reingegnerizzato il WMF su Solaris e Linux 
senza usare il prodotto proprietario 
Microsoft WMS che continua a girare solo 
su Win2000, ma che comunque gestisce un 
numero di connessioni di gran lunga 
inferiore a parità di numero di server. 
Non c'è ombra di contrasto tra sistemi 
operativi qui: Microsoft vuole il controllo 
delle piattaforme di delivery dei media 
stream e non si fa scrupoli di lasciar campo 
a Linux, anche se questa è un'esplicita 
ammissione di non avere un sistema 
eyativo all'altezza. 

Per maggiori informazioni: 
www.zdnet.com/sp/stories/news/ 
0,4538,2664804,00.html 


fa il contrario 


su un sistema NT 


Il sogno della sua vita è.usare.NT, 
o anche Windows 2000. Perche? 


erché ama alla follia Internet Explorer di 
Pros Non ha paragoni, per lui. E così 

non rinuncerebbe mai ad NT. Di mestiere fa 
l'amministratore di rete e, anche se non lo 
ammette, con NT non deve andare troppo avanti 
se ha necessità degli strumenti di Unix 
E quindi cerca una soluzione intermedia: Unix su 
NT. Ha provato VMWare, che è la soluzione 
perfetta solo se si ha una macchina performante 
ma per un piccolo client propone l'uso. di 


DOSMINIX; una versione "minuscola" del Minix 
originale da far funzionare sulla shell.del Dos. Un 
po' limitato ma sufficiente 

Ma se si vuole fare il grande passo bisogna 
seguire il progetto Cygwin che permette 
l'esecuzione di tutto il software GNU 
direttamente in Windows 


VI Per maggiori informazioni: 
www.osopinion.com/perl/printer/6319/ 
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Bruce Peren 
Technocrat 
Niente più tempo 


s tronca 


per la stella 


dell'HP per gestire il suo sito. 


Il hiudo Technocrat perché non ho più 
tempo di gestirlo" - con la più classica 
scusa degli uomini importanti Bruce 

Perens appena passato alla Hewlett-Packard 

chiude il sito di discussioni che si era distinto per 

la profondità delle analisi del fenomeno Open 

Source. Baciato da un'inspiegabile fortuna, il sito 

era stato uno dei più frequentati durante il perio- 

do di produzione del Contratto Sociale Debian 
coordinato da Perens e nel successivo periodo 
della creazione dell'iniziativa OpenSource.org 
assieme ad Eric Raymond, ma negli ultimi tempi, 


anche a causa dell'agguerrita concorrenza da 
parte del sempreverde Slashdot e del nuovo 
Advogado aveva perso buona parte dello smalto 
e dell'interesse del pubblico. In realtà avevano 
giocato molto le difficoltà della società di finan- 
ziamento per l'Open Source creata da Perens. 
"Raccomando che i miei lettori fedeli passino a 
kuro5hin.org" - dice infine Bruce lasciando la sua 
importante eredità al sito più in del momento. 


Per maggiori informazioni: 
http://www.technocrat.net/ 
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Salleza Sanza tei he 


Linus “Europeo 


dell'anno” 


Il popolarissimo Readers’ Nicas* 


premia Il papà di 


a strada per i talk show televisivi della 

domenica è aperta: il popolare Readers 

Digest nomina Linus Torvalds "Europeo 
dell'Anno” per il suo contributo alla scienza e 
alla tecnica. La lunga (e un po' romanzata 
come nello stile) motivazione 
dell'assegnazione del premio è una importante 
divulgazione dei motivi alla base del progetto e 
non manca di sottolineare il confronto con 


LINUX. 


Microsoft e Bill Gates, peraltro ponendo 
l'accento sul fatto che Linux è effettivamente 
l'unico sistema operativo creato al di fuori 
degli US ad avere avuto un reale successo 
commerciale 


vV Per maggiori informazioni: 
http://linuxtoday.com/news_story.php 
3?ltsn=2000-12-28-002-06-PS-CY 
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NEWS 


Itanium 
svela 

un altro 
altarino 


Windows non 
sarà pronto per 
il sistema a 64 
bit. Linux sì! 


ol fiato grosso per il lungo periodo di 

rincorsa, a Redmond i big boss di Microsoft 

si sono finalmente lasciati sfuggire che, 
Windows non sarà pronto per il lancio annunciato 
di Itanium, il nuovo super-processore con 
architettura a 64 bit che Intel metterà sul mercato 
entro la metà di quest'anno. In discesa libera la 
reputazione della corporation sbeffeggiata 
apertamente dalla congrega del Free Software 
che invece promette di rendere disponibili le 
versioni libere di Linux in concomitanza con il 
lancio del nuovo chip. 
Se il flop di Windows 2000, che ai ritardi endemici 
di uscita ha unito un'insicurezza insuperabile 
come sistema di rete, ha pesato in modo concreto 
sui conti di Microsoft abbondantemente punita in 
borsa, il ritardo della versione di Itanium si 
annuncia deflagrante per l'intera immagine 
aziendale. Questo anche perché, con un misto di 
ottimismo immotivato e gran faccia tosta ,il 
numero due di Microsoft Steve Ballmer fino 
all'ultimo momento possibile ha millantato la 
presenza di "un rilascio che è molto solido" sul 
quale è necessario fare solo qualche modifica 
cosmetica, e che sarebbe stato messo in 
commercio assieme al chip. Contrastanti i pareri 
degli analisti che considerano, da un lato, il lancio 
di Itanium un grande passo per Intel per 
competere nei segmenti delle macchine di grande 
livello finora riservate solo ai produttori come 
Sun, IBM, SGI e Compaq, e dall'altro che 
comunque Microsoft non avrebbe giovato un gran 
che nelle vendite del proprio sistema operativo 
che aveva già mostrato di non essere 
sufficentemente scalabile da poter essere usato 
su sistemi di tale portata. 
Ciò nonostante il fatto getta una gran cattiva luce 
su Microsoft che sembra, per la prima volta nella 
sua storia, risentire pesantemente sia delle 
proprie ambizioni di poter competere a tutto 
campo, che dell'incredibile armata di nemici che 
l'Open Souce è riuscita a coagulare. 


vV' Per maggiori informazioni: 
http://www.zdnet.co.uk/news/2000/50/n 
s-19888.html 
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Intel ha pronti i nuovi 


Celeron Pentium 4 
SourceForg Svelata la nuova tecnologia 
e fucina di basso costo. 


I lg er i computer più potenti a basso costo Intel superare i 2 milioni di lire, mentre i nuovi Pentium 
oro pe ha presentato i nuovi processori destinati a 4 rispettivamente da 1.3 e 1.4 GHz dovrebbero 


= sostituire l'attuale famiglia di Celeron con portare a sistemi dal costo rispettivamente di 3 0 
VA IL una versione ad 800MHz di un Pentium 4 un po' 4 Milioni. Un Pentium 4 da 1.3 GHz costerebbe 
INUX rimaneggiato per un costo di non superiore a 350 infatti poco più del doppio di un equivalente 
mila lire in lotti da 1000 pezzi. Inoltre è stata nuovo Celeron da 800MHz. 
pi " presentata una nuova tecnologia di base con un 
C O nti n u a n O | bus più veloce di circa il 30%. Il costo totale dei (V4 Per maggiori informazioni: 


S u ccessi d e | sistemi basati sul nuovo Celeron non dovrebbe http://www.intel.com 
sito per ce | intel 

sviluppatori Benbegnni AS eo o 
open source. sn ta 


i vedono i primi inaspettati ritorni finanziari 

per SourceForge. VA Linux aveva lanciato 

l'iniziativa con l'obiettivo di contenere i costi 
di sviluppo dei propri tanti progetti open source e 
permettere una facile:collaborazione tra 
programmatori e, almeno all'inizio, non aveva 
pensato che avrebbe potuto cavar soldi dall'idea. 
Invece la perfetta combinazione di software 
libero, intelligenza cooperativa e supporto di 
comunità ha creato un insieme potenzialmente 
esplosivo che ha avvicinato sempre più le aziende 
al modello di sviluppo Open-Source e agli 


strumenti messi a disposizione da VA Linux. C Ò "a KR Po | #1 É Po 
Lanciando, inoltre, una versione per aziende di r Ì Ss || k n ca sa e a n 
SourceForge stesso la società ha creato una vera 

Chiusi 3 uffici, 20 licenziati. 


killer application che è riuscita a trovare il favore 
E ed Hat, il leader tra le compagnie spostati a Surrey e Parigi 


anche di alcune grandi realtà, come la Agilent 
che è l'azienda creata dalla Hewlett-Packard per 
la realizzazione dei sistemi medicali. 

distributrici di Linux, ha chiuso tre uffici e ll crollo in borsa dei titoli Open Source che ha 

ha dovuto licenziare 20 persone. Melissa infine colpito anche RedHat che finora aveva 
London, portavoce della società, ridimensiona la 
notizia facendo notare che per lo più queste 
risorse erano duplicate dalle nove acquisizioni 
di compagnie simili, che avevano creato grandi 
ridondanze nelle competenze del personale e 
nella struttura funzionale dell'azienda 
Sarà pure vero, ma leggendo i numeri si scopre 
che 7 sono stati messi alla porta dalla sede di 
San Francisco, creata con l'acquisizione di 


" Greading Deum {a Barriera ta Open Source 
i ma 


Atomic Vision, specialista in siti web che 
avrebbe dovuto creare il portale definitivo per la 


Sebbene VA Linux sia considerato solo il quarto comunità Linux. In realtà, l'aspra concorrenza di 
tra i produttori di sistemi Linux, il suo peso VA Linux e del suo vincente sourceforge ha 
specifico nella comunità è molto alto proprio per completamente distrutto i piani di Bob Young coni 
le risorse spese su SourceForge e per la vasta sull'argomento resistito stoieamente'alldi sopra'del' prezzo 
campagna acquisti che l'ha portata ad acquisire il Gli altri dipendenti della filiale di San Francisco dell'offerta.iniziale, sembra quindi.non essere. la 
gruppo Andover.Net con Slashdot e Freshmeat, finiranno nelle vicine filiali di Oakland e causa del drastico fidimensionamento 
nonché il classico Linux.com. Sunnyvale aziendale. 

Chiuse anche le sedi di Newbury in Inghilterra e 
fl Per maggiori informazioni: Gagnes sur Mer in Francia, dove i vi Per.maggioriinformazioni: 
http://www.valinux.com rispettivamente 15 e 5 dipendenti saranno http://Ww.w.redhat.com 
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Un nuovo 
fan: è 
Michael 
Dell. WoW! 


Quando uno 
così diventa un 
amico... le cose 
cambiano 


uova vita per le aziende che 

preferiscono installare e supportare 

Linux. Una partnership esclusiva tra la 
firma Eazel e Dell porterà ad una versione 
preinstallata basata sul desktop Gnome e un 
insieme di software di produzione Eazel che 
non è stato ancora svelato, ma che includerà 
certamente la shell denominata Nautilus che 
integra un gestore di file, di sistema e le 
capacità di browsing Internet con il quale Dell 
darà anche accesso ai servizi in linea 
sviluppati da Eazel. Il sito nazionale di Dell 
finora non ha ancora metabolizzato l'annuncio 
ma ben presto dovrebbe comparire la 
possibilità di ottenere Linux preinstallato al 
posto di Windows. Un mutamento di rotta 
radicale per Michel Dell che è da sempre stato 
uno dei sostenitori più accesi di Bill Gates e 
del suo sistema operativo, che in realtà si era 
già presentato lo scorso Agosto alla 
conferenza LinuxWorld dove aveva annunciato 
che Linux sarebbe diventato il terzo sistema 
operativo supportato dal produttore insieme a 
Windows e Netware. Ciò nonostante sul sito 
italiano è ancora assente la possibilità di 
ordinare preinstallati Linux RedHat come 
invece possibile nel sito internazionale. Dell, 
intanto, è sceso nel campo degli investimenti 
in aziende Open Source acquisendo azioni di 
Collab.net, LinuxCare, Red Hat, TurboLinux e 
VMWare. 


A Per maggiori informazioni: 
http://www.dell.com 


KDE vs Gnome: 


la guerra non 


finisce! 


Battaglia ad armi pari se la KDE 
League diviene realtà. 


a strana guerra per il predominio del 

desktop Linux che coinvolge KDE e Gnome 

si arricchisce di un nuovo capitolo. 
Mentre si allarga il fronte delle corporation, 
Sun in testa, che sgomitano per dirigere lo 
sviluppo del desktop environment GNU verso i 
propri voleri (e sistemi), voci vicine al gruppo 
KDE rivelano un ripensamento della strategia 
di basso profilo finora adottata dal gruppo 
KDE. 
Infatti, i programmatori che hanno sempre 
gestito autonomamente lo sviluppo del sistema 
basato sulle librerie OT, finora erano stati 
troppo occupati con lo sviluppo della versione 
2 del desktop e si erano tenuti fuori dalle 
polemiche che, invece, i sostenitori Gnome 
avevano ampiamente fomentato. ll desktop 
KDE è quello preferito da alcuni dei distributori 
storici come Caldera, Mandrake e SuSE ed è 
quello più vicino all'ottica di un Linux 
consumer, mentre Gnome, tecnologicamente 
più complesso e pesante, aspira ad 
accreditarsi come soluzione multipiattaforma. 
Si vocifera, quindi, che KDE si starebbe 
preparando a lanciare un'iniziativa equivalente 
a quella Gnome aggregando un insieme 
abbastanza vasto di aziende sostenitrici 


denominato KDE League. Ransom Love, 
amministratore di Caldera, che si dice sia tra 
gli sponsor dell'iniziativa, in pubblico è 
abbottonatissimo, si dichiara contrario alle 
guerre di religione ma poi si lascia andare a 
lodare la stabilità e la maturità del desktop 
environment K. 


V Per maggiori informazioni: 
http://www.kde.com 


NetZero chiede il conto 
per le finestre popup 


L'apertura di piccole finestre 
pubblicitarie è coperta da 


brevetto: pagate! 


etZero è una delle società pioniere nella 
NI fornitura di Internet Free in America che, 

come tanti altrì si confronta în questi 
tempi con la crisi del settore che sta mettendo 
In gran crisi, nel mondo e in particolar modo 
negli USA, dove non esistono costi per le 
chiamate locali, le compagnie che offrono 
Internet senza costi. NetZero ha presentato alla 
corte distrettuale una ingiunzione contro la Juno 
Online Services per l'infrazione del brevetto 
registrato sulla presentazione di pubblicità on 
line in una finestra separta del browser. Come il 
Tiscali Microportal, il sistema NetZero permette 
agli utenti di ottenere un servizio di dial-up 


gratuito In cambio della registrazione dei propri 
dati personali circa l'uso del web e perla 
presenza di messaggi pubblicitari in una finestra 
separata sul proprio desktop. La situazione si 
tinge di giallo quando dalla Juno Online Service 
che è il terzo provider nazionale dopo AOL e 
EarthLink con quasi 4 milioni di sottoscrittori, si 
rende noto che già sarebbe proprio la NetZero 
ad infrangere un brevetto registrato dalla Juno e 
per il quale era già stata emessa un ingiunzione 
nel giugno dello scorso anno 


VA Per maggiori informazioni: 
http://www.netzero.com/ 
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pesanti per 
gli handheld 


Palm e 
PocketPC 
attenti! Arriva 
SUSE per i PDA. 


tanno scendendo in campo alla grande, i 
distributori Linux, con la tedesca SuSE in 


testa, per recuperare il tempo perduto 
nel campo dei sistemi handheld come i 
Personal Digital Assistant o altri dispositivi 
custom. 
Dopo che Compaq ha rotto il ghiaccio 
mostrando come fosse possibile e semplice 
installare Linux sul proprio iPaq, tutti i maggiori 
distributori hanno fatto le proprie mosse per 
avvicinarsi al mercato degli handheld. RedHat 


Rara ars) Bang e ta Uma 


Tei 03 and patito 


We run on SuSE 


Pianta sita Lina Busan Go Langa 
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ha acquisito Cygnus con una forte competenza 
specifica nel campo, Caldera controlla Lineo 
da sempre in prima linea sugli embedded 
systems e SuSE si è lanciata per recuperare il 
ritardo accumulato arrivando a gestire quasi il 
10% del mercato dei sistemi embedded. Le 
piattaforme PDA frattanto sono monopolizzate 
attualmente dalle piattaforme PalmOS e 
PocketPC di Microsoft, sebbene la prima 
rimanga relegata a prodotti poco interattivi e la 
seconda non riesca proprio a trovare il favore 
del pubblico (anche per la grande quantità di 
problemi di programmazione). 

La piattaforma Linux, invece, rappresenta 
un'attraente alternativa che ha già fatto 
scattare Compaq, come detto, ma anche IBM e 
Samsung. 


(SA Per maggiori informazioni: 
http://www.suse.com 
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Jabber arruolato nella 
guerra degli IM 


Un Free Software scala la vetta 
dell'Instant Messaging. 


proprietarie di messaging di America Online 

e Microsoft MSN e Yahoo, che ancora non 
colloquiano tra di loro. Mentre I'IETF, la task force 
che progetta gli standard della Rete,cerca una 
soluzione generale per l'interoperabilità di queste 
applicazioni. A buttare benzina sul fuoco ci si è 
messa iWon Inc. che per fornire un nuovo 
backbone per l'istant messaging ha deciso di 
rivolgersi a Jabber, che aveva prodotto un 


| a guerra è dura. Si fronteggiano le soluzioni 


download: 
(2) 2abber Chonts | 
03) Jabber server] 


cata: 
inything Is possible! Sound like 
a draam come true? Wa think it is. 


sistema di messaging open-source come 
complemento ad un proprio prodotto proprietario 
commerciale. iWon, che è gestita dalle 
potentissime CBS e Viacom, è il quinto più visitato 
al mondo secondo i NetRating Nielsen di 
Novembre e, secondo Media Matrix, il primo in 
relazione alla continuità di frequenza. 


Ad Per maggiori informazioni: 
http://www.jabber.com 
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12 mosse per disintossibasi@ ® 
dall'uso abituale di Window 


Step Program for Habitual Windows Users" 

il libro che, un po' per scherzo e un po! sul 
serio, sta facendo il verso ai tanti luoghi comuni 
sui tossicodipendenti, cerca di convincere 
l'utente abituale di Windows a disintossicarsi. 


S i chiama "Linux for Windows Addicts: A 12- 


Nella prima parte si tratta del perché una persona 


normale diviene, senza neppure rendersene 


conto un A. 


dal tunnel installando Linux, Hi: 
dovere e, finalmente liberi, usarlo. 


(Of Per maggiori inform 
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Contenuti Digitali con 


AmSDK SGI 


Disponibile il software di sviluppo multimediale SGI 


a SGI (Silicon Grafix Incorporated) ha reso 
disponibile il software development Kit per il 


multimedia digitale alla comunità Open Source 
Adesso compatibile con Linux oltre che con IRIX, il 
dmSDK permette di ridurre notevolmente i tempi di 
sviluppo delle applicazioni multimediali. Il codice 
sorgente può essere scaricato dal sito www.sgi.com 
/developers/oss/. Adottato dal Khronos Special 
Interest Group come base della proposta di standard 
OpenML da affiancare al livello OpenGL per le 
componenti grafiche, il dmSDK è di:casa in alcune 
grandi realtà come l'Industria Light & Magic, creatori 
di fantastici effetti speciali per i film di Hollyw 


JI Per maggiori informazioni: 
http://linuxpr.com/releases/3111.html 
http://www.sgi.com/ 
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Pronto un kernel, se ne | A scuola 


fa un altro! 


Tutti i desideri per il prossimo 


kernel di Linux. 


i buona lena i programmatori che gravitano 
attorno al kernel di Linux hanno tirato fuori le 


prime idee per il kernel 2.5 da sviluppare al più 
presto. IBM sarà tra i maggiori contributori nell'area 
professionale nelle aree professionali della gestione 
dei volumi logici per pemettere l'allocazione 
flessibile dello spazio disco e nel clustering, con 
l'inclusione del progetto MOSIX per raggiungere una 


di Linux 
senza 
insegnanti 


più ampia scalabilità dei sistemi. Inoltre verrà inclusa 


la gestione della Network RAM, per permettere 
l'estensione di grandi processi sulle macchine in 
rete. Turbolinux si concentrerà nell'alta disponibilità 
e nel supporto della nuova architettura a 64 bit |-64. 


(4 Per maggiori informazioni: 
http://www.linux-kernel.org 


Linux fallisce perché 
Intel non rispetta 


Polemica di Intel contro le 
distribuzioni Linux. 


Il on tutte le distribuzioni Linux 

N supportano il Pentium 4" ammette 

indispettita Intel e se la prende con 

alcuni distributori che non riescono ad 
identificare correttamente il microprocessore. 
Scava, Scava e viene fuori la verità: Intel non 
rispetta più il pattern di numerazione CPUID 
senza aver avvertito nessuno. Per questo motivo 
saltano le assunzioni previste dai distributori 


nell'installazione che portano al blocco durante 
la procedura di riconoscimento della 
piattaforma. In gran fretta sono però state 
aggiunte patch specifiche per risolvere il 
problema anche nelle vecchie versioni del 
kernel. 


NA Per maggiori informazioni: 
http://www.vnunet.com/print/1115895 


La crescita 
lampo di Linux 
richiede 
formazione 
professionale. 


inux ha conquistato nel breve volgere dello scorso 
[sro il 24% del mercato dei server per i servizi di 

ete e web. E mira ad una crescita esponenziale 
nel prossimo futuro con il supporto delle grandi firme 
internazionali. E' ancora al palo in quanto ad offerta di 
servizi professionali nel campo del training e della 
formazione professionale che non è ancora all'altezza 
delle grandi qualità del sistema operativo. L'offerta 
formativa è ancora limitata e carente, e la disponibilità, 
specie per le realtà più interessate come le piccole 
società industria o di servizi, è in sostanza 
inavvicinabile. Alcuni analisti prevedono un'impennata 
della richiesta di servizi formativi basati sui software 
aperti e di certificazione sulle tecnologie Linux. 


Vl Per maggiori informazioni: 


http.//www.slashtco.com/article.pI?sid=0 
1/01/04/1116216 
000 
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790 dollari per 
una stazione di 
sviluppo 
completa. 


ardware e software per sviluppare e 
testare le applicazioni per la nuova 


piattaforma Linux Personal Digital 
Assistant di Samsung per fare concorrenza al 
Compaq iPaq sono disponibili dalla fine di 
gennaio agli sviluppaotori. 


DK 


fragore pre 
ene 


Il prodotto, denominato YDK-1000 contiene non 
solo il PDA vero e proprio ma il sistema di 
sviluppo del software basato su licenze free ed 
è disponibile attraverso il sito web dell'azienda 
collegata alla Samsung che sta sviluppando il 
prodotto: G Mate 


SV Per maggiori informazioni: 
http://www.gmate.co.kr/english/main- 
frame.htm 
http://linuxtoday.com/news_story.php 
3?ltsn=2001-01-04-001-06-NW-EM-HW 


TRA LE STELLE 


Bruce Perens. 

Prima guida il progetto 

Debian, contribuisce 

attivamente alla 

formulazione del 

Contratto Sociale, poi 
con Eric Raymond fonda l'Open Source Initiative 


e collabora con la Pixar, e infine sale sul'trono di 


Hewlett Packard come coordinatore delle 


iniziative Open Source di una delle multinazionali 


più attive nel campo. 


CHI SALE 


Angelo Raffaele Meo. 

Gutta cavat lapidem. 

E' sempre lì. Il grillo 

parlante delle alte sfere 

della Pubblica 

Amministrazione si trovi 
perfettamente a proprio agio tanto a Palazzo 


Chigi quanto negli eventi più in della scena Linux. 
Nominiamolo ambasciatore Linux in Parlamento! 


Andrea Arcangeli. 
Kernel Hacker alla 
SuSE. Programma da 
dio, è divertente e 
simpatico. Una 
bandiera dell'hacking 
italiano nel mondo. 


CHI SCENDE 


I Verdi. 


Buonanotte buonanotte | 


fiorellino, 
www.verdi.it 

A Natale si svegliano, 
due senatori e 


Tanato MessengerA2Z: 
contiene Open Source 


DSF Internet offre un client di messaging rubando 
codice open source. 


n'azienda indiana ha messo in commercio 

U una versione di un client di instant 
messaging universale chiamato 

MessengerA2Z per Windows rubacchiando 


codice Free Source dal programma pubblico 
Everybuddy che esiste solo per Unix. Andando a 
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controllare nel codice della versione Windows si 


trovano stringhe del programma originale. Nulla di 


male se avessero rilasciato la loro versione 


pubblica, ma invece no. Prima hanno negato tutto 


-anche l'evidenza- e poi si sono arroccati in una 
posizione insostenibile. Infine, potenza del Free 


Uova ont "cul tt 
Peccato ch o fann o quando matefialmente 
è impossibile che sn he lor Tanamente 
Hi : 


D META URI 
[oa 


SRI 


Software, hanno rilasciato il codice pubblico. Con 
il Free Software non si scherza! 


Per maggiori informazioni: 
http://slashdot.org/article.pl?sid=01/01/ 
02/1540205 
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versione 
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edicola la 


nto personale” ancora più 
galera le, per creare 
passi stupendo o e on lt pochi 


nuova versione, 


n Ariechito la tirar cha contea 
sedie, tantra 


più potente e sini me © 
nie onti per gestire materiali di 


testura, luci ai azione 


ricca che mai, 
per progettare 
e arredare 
facilmente la 


romatika 


tua casa. 


—__Intervist @ 


Il signore del bazar 


A colloquio con Eric S. Raymond, fondatore 
dell'Iniziativa Open Source. 


opo il colloquio dello scorso 
numero con Richard M. 
Stallman (RMS), fondatore 
della Free Software 
Foundation (FSF), ci è sembrato op- 
portuno ascoltare il secondo versante 
del variegato ambiente di cui Linux 
(che si intenda il kernel o il sistema 
operativo...) è "solo" una piccola com- 
ponente. Anche il mondo dell'open 
source è tutt'altro che unitario, e le di- 
scussioni tra le diverse fazioni assu- 
mono talvolta connotati non dissimili 
da quelli della "crociata anti-Microsoft" 
che anima i più ferventi libertari del 
software. Questi conflitti di idee in ge- 
nere riguardano la supposta superio- 
rità di un programma o di un ambien- 
te rispetto a un altro: Gnome contro 
KDE, Perl contro Python, Linux contro 
FreeBSD, e così via. 
Ma lo scontro più appassionante non 
è quello tra i programmi, ma tra le 
idee. Qualche anno fa Eric S. 
Raymond (ESR), un programmatore di 
quel software che all'epoca veniva in 
genere definito /ibero, decise di utiliz- 
zare un nuovo progetto (fetchmail) per 
mettere alla prova certe sue idee sulla 
metodologia di ingegneria del softwa- 
re utilizzata da Linus Torvalds nello 
sviluppo di Linux. Nel 1997 Raymond 
presentava le sue idee in un articolo 
divenuto ormai celeberrimo, La catte- 
drale e il bazar ("The cathedral and the 
bazaar"), di cui abbiamo parlato nel 
numero 2, e che potete trovare nel CD 
allegato assieme ai successivi lavori di 
Raymond. A inizio 1998 Raymond ve- 
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se Figura 1 © Un'immagine di ESR in occasione 
sese della campagna per il rimborso delle licenze 
di Windows. 


niva convocato dalla Netscape 
Corporation come consulente per la 
strategia di rilascio pubblico del codi- 
ce di Navigator. Nelle settimane suc- 
cessive, veniva coniato il termine 
"open source", e si avviava un proget- 
to di coordinamento, detto Open 
Source Initiative (OSI, www.opensour- 
ce.org). 

Gli anni seguenti hanno visto una 
massiccia adesione di molte società di 
software alle idee dell'open source, e 
una polemica a fasi alterne fra la FSF 
e la OSI, in particolare tra Stallman e 


Raymond. Ci è quindi sembrato natu- 
rale vedere in ESR l'interlocutore più 
valido per rispondere ad alcune delle 
affermazioni di RMS, anche per non 
essere imparziali. Purtroppo non è sta- 
to possibile organizzare un colloquio, 
ma Raymond ha gentilmente accetta- 
to di rispondere alle nostre domande 
via posta elettronica; quella che segue 
è una ricostruzione coordinata dello 
scambio di idee che abbiamo avuto. 


L'intervista 

FMS: Inizierei con un confronto tra i 
termini "open source" e "free softwa- 
re". RMS sostiene che la differenza 
fondamentale è filosofica, in quanto ci 
sono motivazioni etiche che per la 
Free Software Foundation sono fonda- 
mentali, mentre il movimento Open 
Source ha solo motivazioni pragmati- 
che. È d'accordo su questo? 

ESR: Dipende se si utilizza il termine 
"open source" dal punto di vista stori- 
co o da quello politico. Quando si par- 
la del movimento open source, io ten- 
derei ad utilizzarlo dal punto di vista 
storico: il movimento è esistito per 
lungo tempo prima che venisse bat- 
tezzato, e include la nostra Iniziativa 
Open Source, Linux, i sistemi BSD, il 
gruppo di lavoro di Perl, l'IETF 
[Internet Engineering Task Force, il 
gruppo tecnico che crea i protocolli di 
Internet], e molti altri ancora. Tra que- 
sti va contata anche la Free Software 
Foundation. Invece RMS utilizza il ter- 
mine "open source" da un punto di vi- 


sta politico, riferendosi in genere 
all'OSI. 

Se RMS ha detto che la differenza tra 
la FSF e l'OSI è che la prima conduce 
una crociata morale mentre la secon- 
da segue principalmente argomenta- 
zioni pragmatiche, tenderei ad essere 
largamente d'accordo. Ma parlare 
dell'OSI come se fosse l'intero movi- 
mento Open Source porta solo mag- 
giore confusione, e andrebbe evitato. 
FMS: C'è una domanda legata alla pre- 
cedente, e a un famoso commento da 
Lei rivolto a RMS: "stai zitto e fagli ve- 
dere il codice", intendendo dire che 
per attrarre gli utenti e i produttori di 
software bisogna utilizzare gli argo- 
menti che sono di interesse per loro. 
Pure, la FSF ha avuto molto successo 
nell'attrarre i programmatori, che so- 
no la risorsa principale; dall'altro lato, 
il movimento Open Source ha avuto 
gran successo nel farsi pubblicità, ma 
finora i grossi contributi sono stati 
Mozilla, che almeno dal punto di vista 
dell'utente sembra aver accumulato 
grande ritardo, e Open Office, su cui è 
presto per pronunciarsi. Può correg- 
germi in questa breve panoramica? 
ESR: Certamente. L'IBM ha adottato 
una politica per cui tutto il software 
scritto internamente deve essere open 
source, e deve essere il dirigente che 
coordina il progetto a giustificare le 
eventuali motivazioni che impedisca- 
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ss Figura 2 © II libro di ESR seguito all'articolo 
ee originale "La cattedrale e il bazar”. 


business. L'Intel ha recentemente rila- 
sciato le specifiche dell'architettura di 
sicurezza globale CDSA; Borland ha ri- 
lasciato InterBase; e questi rappresen- 
tano solo la punta dell'iceberg. C'è 
un'intera nuova ondata di compagnie 
di commercio elettronico, come eToys 
e OpenSales, che sono fondamental- 
mente degli spacci open source. Tutte 
queste compagnie saranno pronte a 
testimoniare che gli argomenti che le 


mozilla. 


Intervist@ 


toccherebbe dire 
"CTS/Multics/Unix/BSD/GNU/Linux". 
FMS: Sì, ma i primi cinque sono siste- 
mi operativi e l'ultimo è un kernel... ed 
io trovo l'espressione Gnu/Linux utile, 
soprattutto per distinguerlo da sistemi 
simili ma basati su altri kernel, come 
ad esempio Gnu/Hurd. 

ESR: L'espressione "Gnu/Linux" non 
aggiunge nulla alla semplice espres- 
sione "Linux". L'unica cosa che comu- 
nica è una proclamazione territoriale 
di RMS. 

FMS: Nonostante i commenti occasio- 
nali di questo tipo, e le repliche non 
meno caustiche di RMS, l'impressione 
che avevo avuto dagli articoli e dalle 
notizie su Internet, che ci fosse un cer- 
to attrito tra FSF e OSI, e più specifica- 
mente tra Lei e Stallman, mi sembra 
sbagliata. Mi sembra che ci siano pun- 
ti di vista diversi, ma anche un certo 
rispetto reciproco. È vero? 

ESR: Giusto. Però nessuno di noi due 
è in grado di impedire ai seguaci dei 
rispettivi movimenti, che tendono a 
diventare eccessivamente zelanti, di 
lasciarsi andare un po' troppo di tanto 
in tanto. Del resto le discussioni vir- 
tuali tendono a essere più accese di 
quelle fatte di persona. 

FMS: Veniamo ad argomenti più stret- 
tamente legati al Suo lavoro. Nella 
"Cattedrale e il bazar", Lei assume che 
per qualunque programma ci sarà 


sses Figura 3 © Il logo del progetto Mozilla. 


no l'adozione di questa politica. È in 
continua crescita il numero di produt- 
tori di hardware che forniscono i dri- 
Ver per i propri prodotti con licenze 
Open source, oppure che rendono li- 
beramente disponibili le specifiche; in 
questo modo si liberano di parte del 
lavoro che per loro è di minore inte- 
resse, e possono concentrarsi sul core 


hanno convinte provengono dall'OSI, 
e non dalla FSF. 

FMS: Ancora una domanda relativa al 
confronto con la FSF. Pensa sia corret- 
to chiedere di dire "Gnu/Linux" anzi- 
ché semplicemente "Linux"? 

ESR: A me sembra una specie di im- 
plorazione. Se prendessimo sul serio 
la logica che seguono, non ci sarebbe 
motivo di fermarsi a un punto arbitra- 
rio della catena di ereditarietà; e ci 


sempre un numero sufficiente di uten- 
ti esperti a sufficienza da aiutare con il 
debugging e lo sviluppo. Ma che suc- 
cede con i programmi utilizzati in am- 
biti molto specifici? Come può il mo- 
dello del bazar funzionare anche per 
questi? Oppure per le situazioni inter- 
medie, in cui ci sono magari 50000 
utenti, ma solo un numero limitato di 
sviluppatori? 

ESR: Tendo ad essere ottimista su 
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H se Figura 4 Classificazione delle licenze software. Dal sito Gnu. Come si vede, tra Free Software e 
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questo tipo di situazione. Nella mia 
esperienza, il modello Open Source 
tende a creare in maniera naturale 
programmatori dagli esperti del setto- 
re che in precedenza non programma- 
vano. Supponiamo ad esempio che si 
stia sviluppando una suite di pro- 
grammi open source per la ricerca del 
petrolio. Con il modello open source 
si inizierebbe a fornire il programma 
agli utenti molto presto, e probabil- 
mente mancherebbero molte caratteri- 
stiche desiderate. Così, i geologi 
esperti dell'estrazione petrolifera ten- 
derebbero a trasformarsi in hacker 
dell'open source per aiutare nello svi- 
luppo, perché questa sarebbe la ma- 
niera più efficiente per fare il loro stes- 
so lavoro. 

FMS: Una domanda correlata: pensa 
che il software non libero o, se preferi- 
sce, non open source, abbia un ruolo 
nel mercato? Può essere utile o conve- 
niente in qualche situazione particola- 
re? 

ESR: Sì, credo che ci siano situazioni 
di questo tipo. Nel mio terzo articolo 
(The Magic Cauldron) ho identificato 
circostanze specifiche in cui lo svilup- 
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po a codice chiuso ha senso. Chi è in- 
teressato a quali siano i casi specifici 
può far riferimento a quell'articolo. 
FMS: Parliamo un attimo del Suo se- 
condo lavoro, Homesteading the noo- 
sphere. Posso accettare la sua idea 
che gli hacker siano disposti a svilup- 
pare un programma libero per deside- 
rio di gloria, ma quali possono essere 
le motivazioni per contribuire al 
software open source commerciale? 
Oppure si aspetta che le persone al di 
fuori del gruppo di sviluppo centrale 
contribuiscano solo con il debugging? 
ESR: Lo stato "commerciale" o "non 
commerciale" del software sembra di 
fatto irrilevante per la motivazione de- 
gli hacker; solo lo stato "aperto" o 
"chiuso" sembra essere importante. 
Non bisogna dimenticare che la moti- 
vazione principale è quella di svolgere 
dei compiti: se è disponibile un 
software aperto che fornisce una ba- 
se, gli hacker tenderanno a scrivere 
delle modifiche perché è la maniera 
più semplice e veloce di svolgere il 
compito che gli interessa, e poi le in- 
vieranno al gruppo di sviluppo perché 
non c'è motivo di non farlo, e anche 


perché in questo modo inizieranno a 
guadagnare un certo ruolo nel mondo 
open source. Se non funzionasse in 
questo modo, nessuno manderebbe 
patch a una compagnia commerciale 
come la Red Hat :) 

FMS: Tempo di paragoni: qual è la Sua 
distribuzione Linux preferita? E quella 
meno preferita? 

ESR: Personalmente utilizzo KRUD 
Linux, una variante di Red Hat con 
una serie di modifiche volte ad assicu- 
rarne la sicurezza. È stata creata da 
Kevin Fenzi, l'autore del "Linux 
Security HOWTO", che è senz'altro 
ben qualificato per una distribuzione 
Linux "sicura" [KRUD non è disponibi- 
le liberamente fuori dagli Stati Uniti, e 
non è scaricabile via Internet, perché 
contiene programmi di cifratura per i 
quali non è stata chiesta l'autorizzazio- 
ne all'esportazione]. Quanto alla distri- 
buzione "meno favorita", non ho ten- 
denze religiose così accentuate da 
averne una. 

FMS: Che impatto potrà avere il recen- 
te rilascio di Open Office sul movi- 
mento Open Source nel suo comples- 
so? 

ESR: Potenzialmente un impatto note- 
vole: la possibilità di rilasciare una 
suite di produttività individuale in gra- 
do di competere con Microsoft Office 
potrebbe costituire un'enorme spinta 
per Linux sul desktop. L'unica poten- 
ziale incognita è il modo in cui il grup- 
po di sviluppo di Open Office gestirà il 
progetto: lì si giocano tutte le carte. 
FMS: Quali sono le Sue attività in que- 
sto periodo? 

ESR: Le attività principali sono viaggi 
e presentazioni a convegni. In questo 
momento mi trovo a Kyoto, in 
Giappone. Ho appena finito le revi- 
sioni per una seconda edizione della 
"Cattedrale e il Bazaar". Riesco anco- 
ra a trovare il tempo di programma- 
re: il mio progetto attuale si chiama 
CML2, un minilinguaggio finalizzato 
alla configurazione di sistemi softwa- 
re. Il primo obiettivo è di sostituire il 
sistema attuale di configurazione del 
kernel di Linux; CML2 dovrebbe ap- 


parire nel codice di Linux durante lo 
sviluppo della prossima versione di 
sviluppo, la 2.5. 

FMS: Approfitterei della Sua cono- 
scenza del mondo open source per 
chiederle un elenco delle figure di 
maggior spicco. Senza necessità di 
una classifica, o di arrivare a un nu- 
mero tondo, quali sono i contributi 
fondamentali, quelli cui darebbe 
una nomination per il Nobel dell'o- 
pen source? 

ESR: Prima di tutto Linus Torvalds per 
Linux, naturalmente. Richard 
Stallman per Emacs, GCC e il proget- 
to GNU. Larry Wall per il Perl. Guido 
van Rossum per Python. Jeremy 
Allison e Andrew Tridgell per SAMBA. 
Ulrich Drepper per la libreria GCC. 
Questi sono i primi nomi che vengo- 
no in mente, ma naturalmente ce ne 
sono molti altri. 

FMS: Una domanda che ho rivolto an- 
che a RMS: quali pensa possano esse- 
re i pericoli nel vicino futuro per il mo- 
vimento open source, o le sfide che 
bisognerà affrontare? 

ESR: Sono fin troppi per poter fare 
una lista, e nessuno che non siamo in 
grado di affrontare. Sono sicuro che 
supereremo tutti gli ostacoli senza 
grossi problemi. 

FMS: Dalla sua esperienza, c'è un mo- 
vimento open source di un qualche ri- 
lievo in Europa? Quali sono le diffe- 


renze rispetto agli Stati Uniti? 
ESR: Il movimento open 
source ha di per sé una natu- 
ra internazionale. C'è un'ala 
estremamente attiva in 
Europa, anche se le zone 
maggiormente coinvolte so- 
no la Germania e i paesi 
scandinavi. 

FMS: Bene, Le chiederei di 


concludere con qualunque cosa voglia 
aggiungere, un messaggio per i nostri 
lettori! 


ESR: Ricordate, la politica e l'ideologia 
e la teoria non ci faranno vincere le 
battaglie. Solo il codice di qualità può 
riuscirci. Scrivete e distribuite buon 
codice: il resto seguirà da solo. 

FMS: Uh... spiacente di rovinare il 
messaggio conclusivo, ma c'è tutta 
una serie di argomenti che stiamo 
portando avanti, come la campagna 
contro i brevetti del software, la cam- 
pagna pubblicitaria faziosa della BSA, 
le leggi sul software... credo sia co- 
munque importante discutere i proble- 
mi del software, possibilmente anche 
con la classe politica. O no? 

ESR: Tutte le discussioni del mondo 
non porteranno un briciolo di aiuto, se 
non abbiamo del codice di qualità a 
supporto della pretesa che le nostre 
opinioni siano importanti. 

FMS: Va bene, adesso mi sembra più 
chiaro. Grazie del Suo tempo! 
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Conclusioni 

Ovviamente non posso avere di 
Raymond un'impressione precisa co- 
me l'ho avuta di Stallman, non avendo- 
lo incontrato di persona. Anche dal raf- 
fronto con la discussione avuta con 
RMS, comunque, alcuni aspetti emer- - 
gono abbastanza chiaramente. 
Innanzittutto gli aspetti caratteriali e 
ideologici: RMS è un idealista, per il 
quale si potrebbe pro- 
porre (come una volta 
Linus ha detto scherzo- 
samente di sé stesso) 
un processo di santifica- 
zione. Raymond è per 
sua ammissione un 
pragmatico, che dal 
proprio lavoro nell'am- 
biente open source è 
riuscito anche a ricavare 
un tornaconto persona- 
le. AI centro delle idee 
di RMS c'è la libertà dei 
programmatori, al cen- 
tro di quelle di 
Raymond c'è un effi- 
ciente modello di svi- 
luppo del software. Per questo motivo, 
anche se RMS ha sempre sostenuto 
che il software libero può tranquilla- 
mente essere utilizzato anche dai pro- 
duttori di software, è Raymond quello 
che rappresenta meglio le esigenze del 
mondo capitalistico; sotto questo 
aspetto, la FSF rappresenta la sinistra, 
l'OSI la destra di un movimento al qua- 
le è difficile dare un nome senza sbilan- 
ciarsi verso un'ala piuttosto che l'altra. 
Nonostante questo, come già discute- 
vo nell'intervista, il contrasto tra i due 
movimenti, e tra i rispettivi rappresen- 
tanti principali, non è poi così grave co- 
me si tende a credere. Ci sono delle 
differenze importanti, è vero, e discus- 
sioni molto accese; quando però si arri- 
va al lavoro concreto, cioè scrivere co- 
dice, conta il fatto essenziale che le li- 
cenze utilizzate sono compatibili, e che 
quindi FSF e OSI possono lavorare in- 
sieme quasi senza problemi. 


Francesco Marchetti Stasi 
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Neofita assoluto? Niente paura. In questi 
articoli c'è tutto quello che serve per 
iniziare: come evitare di scrivere lunghe 
sequenze di comandi o ribattere sempre 
gli stessi nomi. 


| tuo sistema è finalmente installato? 

E adesso? Come puoi fare i tuoi primi 

passi? Quali sono i passi iniziali da fa- 
re? Ecco alcune cose importanti da sa- 
pere per prendere dimestichezza con il 
sistema che hai appena installato. 
L'interfaccia a linea di comando è l'inse- 
parabile compagna dell'utente di Linux, 
più difficile del punta-e-clicca, certamen- 
te, ma come vedremo riserva alcune 
sorprese che rendono il lavoro notevol- 
mente più semplice e immediato. 


Sc<TAB>=Scorciatoie 
Titoletto di capitolo strano, vero? 
Eppure un utente Unix avrebbe imme- 
diatamente capito di cosa si parla: il 
completamento automatico del nome 
dei file. Un sistema, programmato all'in- 
terno di tutte le principali interfacce a li- 
nea di comando che permette di rispar- 
miare una gran quantità di tempo, evi- 
tando di battere inutilmente tasti sulla 
tastiera. 

Agli utenti di Unix, in generale, non pia- 
ce fare più lavoro del necessario. Anche 
quando si tratta di scrivere un comando 
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o di fare un lungo elenco di nomi di file 
cercano proprio tutti i modi per ridurre 
le operazioni da compiere. Ad esempio: 
scrivono solo poche lettere di un nome 
lasciando al computer il compito di 
completare quello che hanno iniziato; 
usano comandi che si chiamano con no- 
mi molto brevi (come cp, mv, dd, du. 
rm, bc, ar, wc e tanti altri); adottano 
meccanismi in grado di ricordare gli ulti- 
mi comandi usati, richiamandoli in mo- 
do molto veloce con semplici combina- 
zioni di tasti; esprimono insiemi molto 
complessi di nomi attraverso l'uso di 
stringhe contenenti caratteri jolly, chia- 
mate in gergo espressioni regolari; usa- 
no il mouse per "tagliare e incollare" 
pezzi di testo da altre finestre alla fine- 
stra della linea di comando. 

Quelle presentate sono le più importanti 
scorciatoie che un utente Unix ha a di- 
sposizione, esaminiamole più da vicino. 


Completamento 
automatico 

Il completamento automatico è sicura- 
mente il meccanismo più usato. Non 


solo è presente in quasi tutti i tipi di 
shell di comandi ma spesso è incluso 
anche in tanti altri programmi, come 
l'editor emacs o il client ftp. 

L'idea è semplice ed efficace. | comandi 
da inserire o i file da aggiungere ad una 
linea di comando sono, nella stragran- 
de maggioranza dei casi, presenti sul 
disco, quindi tra tutte le possibili combi- 
nazioni di lettere è molto probabile che 
un utente voglia rappresentare solo 
quelle tra cui può effettivamente sce- 
gliere nel proprio HD. Così, ad esempio, 
se scrivo all'inizio di una linea di co- 
mando le lettere 


S Ip 


risulta molto probabile che il comando 
definitivo sia uno tra i seguenti 'Ipc 
Ipost, Ipr, Iprm, Ipunlock, Ipd, Ipq, 
Ipr.gfax, Iptest'. A questo punto usando 
il meccanismo di completamento auto- 
matico, potrei richiamare sulla linea di 
comando ciascuno di questi comandi. 
Tutte le shell che supportano il comple- 
tamento automatico si comportano in 


modo sostanzialmente simile: se si pre- 
me il tasto <TAB> tentano di completa- 
re la stringa in base alle possibilità pre- 
senti. 

Se sono presenti più alternative, il com- 
pletamento si interrompe e viene emes- 
so un beep. 

Premendo una seconda volta il <TAB> 
si ottiene l'elenco di tutti i file che sod- 
disfano la stringa già immessa. Nel ca- 
so precedente, premendo <TAB> si sa- 
rebbe ottenuto subito un bel beep, poi- 
ché le possibilità di completamento sa- 
rebbero state molteplici, ovvero tutte 
quelle elencate. Aggiungendo un'altra 
lettera, ad esempio: 


S Ipr 


ad una ulteriore pressione del tasto 
<TAB> si incorrerebbe di nuovo nel 
beep, ma la successiva seconda 
pressione del tasto di tabulazione 
presenterebbe una lista ridotta del- 
le possibilità: 


Ipr_ Iprm Ipr.gfax 


A questo punto, premendo il carattere 
" « 6 una ulteriore volta il <TAB>, si sa- 
rebbe ottenuto il nome del comando 
Ipr.gfax, eventualmente cercato. 

Nel caso presentato, il completamento 
automatico può avere valore parziale 
perché permette di esprimere il nome 
cercato, di 8 lettere, con la battitura di 
almeno 4 lettere più il TAB. In altri casi, 
il vantaggio è molto più consistente. 
Ad esempio il comando /usr/local/ga- 
mes/quake2/Squake verrebbe scritto co- 
me Ju<TAB>lo<TAB>g<TAB>q<TAB>S 
<TAB>. Ovvero 12 battiture, di cui cin- 
que facili <TAB>, contro i 30 caratteri 
per lo più, diversi del comando origi- 
nale: un bel risparmio! In più non c'è 
bisogno di sforzare la memoria, poi- 
ché usando il doppio <TAB> è possi- 
bile visualizzare le scelte alternative 
o, nella zsh, portare sulla linea di co- 
mando una alla volta tutte le possibi- 


lità in sequenza. 


Nomi brevi 

Il motivo per cui, contrariamente alla 
norma di una facilità mnemonica, i 
comandi base di Unix sono per la 
maggior parte incredibilmente corti 
si perde nella notte dei tempi, quan- 
do i calcolatori lavoravano ancora o 
su telescriventi o su piccoli schermi, 
per cui anche il risparmio di una let- 
tera poteva significare un migliora- 
mento delle prestazioni, dell'usabilità 
o del costo dell'installazione. 

Molti comandi sono veramente bre- 
vissimi, a 2 lettere ad esempio, ar, 
mv o cp, o a 3 come awk, gcc, tar, 
sed. Considerando solo le directory 
binarie di una installazione standard 
(ovvero /bin e /sbin, /usr/bin e 
/usr/sbin) si trovano oltre 200 coman- 
di con un nome di 3 lettere o meno. 


Storia 

La storia dei comandi è un ulteriore 
potente meccanismo per evitare la ri- 
scrittura di istruzioni già specificate. Il 
sistema classico è quello di permette- 
re la navigazione all'interno dell'elen- 
co dei comandi già inviati alla shell, 
attraverso le frecce. Quella verso l'al- 
to richiama i comandi precedenti, e 
quella verso il basso permette even- 
tualmente di tornare indietro. La bash 
permette anche una ricerca basata 
sulla comparazione, che funziona nel 
modo seguente: premendo [CTRL]-R 
si entra in uno stato di ricerca tra tut- 
te le stringhe presenti nella storia del- 
l'utente considerato. immettendo par- 
te di un comando è possibile ricerca- 
re, all'interno dell'elenco, il comando 
considerato. 


Espressioni regolari 

Un altro metodo per esprimere, in 
modo molto compatto, insiemi di file 
si ha attraverso l'uso delle cosiddette 
espressioni regolari, che sono delle 
stringhe contenenti particolari carat- 
teri che, all'interno del contesto di 
quelle operazioni, rappresentano il 
nome dei file ricercati. Alcuni caratte- 


Primi pass 


ri acquisiscono, nelle espressioni re- 
golari, significati particolari, come ad 
esempio il '*' che significa "qualsiasi 
stringa", o '?' che significa "qualsiasi 
carattere". Così una espressione re- 
golare del tipo "?a*.tgz" indica qua- 
lunque nome che abbia una a come 
secondo carattere e termini con '.tgz'. 


Taglia e incolla 

L'uso del mouse per evidenziare zo- 
ne di testo e successivamente incol- 
larle all'interno di un documento è 
molto comune, ed è gestito diretta- 
mente sia nelle console grafiche da X 
stesso che in quelle testuali attraver- 
so il pacchetto GPM. La sezione sele- 
zionata viene automaticamente mes- 
sa in memoria, senza la necessità di 
cliccare altro e, successivamente, in- 
serita nella finestra di destinazione 
attraverso un click sul pulsante cen- 
trale del mouse. 

E se il tuo mouse non ha il pulsante 
centrale? 

Niente paura è possibile emularlo 
con il click contemporaneo di ambe- 
due i pulsanti, se è stata scelta l'emu- 
lazione del terzo tasto nella configu- 
razione di X. 


Conclusioni 

Gli utenti di Unix sono forse i più pi- 
gri in assoluto. Tutto quello che si 
può automatizzare, generare automa- 
ticamente o magicamente, è un must 
del loro ambiente di lavoro. In que- 
sto modo, anche se l'interazione at- 
traverso linea di comando può sem- 
brare arretrata e lenta, diviene invece 
un metodo potentissimo e velocissi- 
mo di interagire con il proprio com- 
puter. 

In più, mentre l'uso dell'interfaccia 
grafica rimane sostanzialmente co- 
stante con l'esperienza, l'interazione 
su linea di comando diviene sempre 
più veloce con l'età. Alcuni veri 
hacker si vantano di saper scrivere 
comandi alla velocità del suono, Ma 
spesso usano trucchi come questi. 
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e è vero che ancora una volta si 
può constatare che alcuni pro- 
duttori hardware si dimostrano 
ancora quasi del tutto latitanti, 
va notato che sempre più dispo- 
sitivi vengono dotati di driver 
adatti a Linux. L'unica nota ne- 
gativa è che, purtroppo non ra- 
ramente, alcuni di questi driver non gestiscono 
le caratteristiche avanzate delle apparecchiature. 
Le pagine che seguono sono un tentativo di ri- 
spondere alle più comuni domande dei nuovi 
utilizzatori dei computer, di quanti vogliono sa- 
pere cosa comprare senza tagliarsi fuori la possi- 
bilità di usarlo sotto Linux e se conviene spende- 
re qualcosa in più per qualche pezzo o rispar- 
miare per qualche altro. 


Dolenti note 


ubito detto che Linux non supporta alcune 


Va Sarecchiature: mai le WinPrinter, quasi per 
già j Winmodem, poco il DVD e non del tutto 
USB. 


Le WinPrinter sono un particolare tipo di stam- 
—ti a cui i produttori, per ridurre il prezzo fina- 
ca nno eliminato gran parte della logica di 
ni tiglio, Questa operazione viene svolta diretta- 
SPA te dal processore. Risulta che l'uso di una 
um prirtter ha un impatto molto pesante sulla ve- 
sù del computer che, di tanto in tanto deve 
smettere di fare quello che sta facendo e pensare 
alla stampante. Net caso di stampe pesanti non è 
infrequente che il sistema Windows non risponda 
completamente per pol sbloccarsi alla fine del la- 
voro di stampa. | produttori hanno sviluppato i 
sistemi di controllo esclusivamente per Windows 
e non rilasciano le specifiche interne delle stam- 


panti, risulta perciò impossibile costruire driver 
di pubblico dominio e quindi usarle sotto Linux. 
L'acquisto di una WinPrinter non è comunque 
una buona idea, anche perché per lo stesso prez- 
zo di una stampante del genere ce ne è sicura- 
mente una normale che fa le stesse cose con tutti 
i pezzi giusti. | WinModem si basano sulla stessa 
idea. C'è un migliore supporto perché uno dei 
principali costruttori di WinModem, la Lucent, ha 
distribuito il software di controllo del proprio chi- 
pset anche per Linux. In generale i WinModem 
equipaggiano quasi esclusivamente i laptop, in 
questo caso bisogna accertarsi che sia Lucent. 
Quanto al DVD va sottolineato che Linux non ha 
veramente alcun problema nella lettura dei sup- 
porti DVD. Diverso è il discor- 


so per i contenuti nel caso di DVD Video. In que- 
sto caso, pur potendo leggere i dati grezzi conte- 
nuti nel disco non è permesso a Linux visualizza- 
re i film DVD. Tutto questo a causa del blocco do- 
vuto alla cifratura dei contenuti imposto dai pro- 
duttori cinematografici. In realtà esiste un pro- 
gramma Free Software che permette la visualiz- 
zazione dei film DVD, denominato DeCSS, ma è 
stato dichiarato illegale. L'altro metodo è quello 
di dotarsi di una scheda particolare in grado di 
fare via firmware la conversione come la Creative 
Dxr2 DCD. 

Nel caso di USB va invece detto che il supporto è 
perfettamente integrato nel nuovo kernel 2.4 ed è 
stato inserito anche in parte nella precedente ver- 
sione 2.2. Ciò nonostante non sempre i dispositi- 
vi USB sono riconosciuti correttamente sotto 
Linux, a volte perché adottano schemi di comuni- 
cazione sul bus fuori dallo standard e non docu- 
mentati. 
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Un cervello 
per Il pinguino 


ra i tanti componenti di un 
Personal Computer, quello 
certamente più caratterizzan- 
te è il microprocessore (0 
CPU, Central Processing 
Unit). Sfogliando un depliant 
preso da un computer shop, 
infatti, i vari modelli vengo- 
no distinti in base al tipo di processore che 
montano. La CPU può essere considerata, allo 
stesso tempo, il cuore ed il cervello del siste- 
ma. E intorno ad essa che si può scegliere ed 
assemblare tutto il resto. 


Cosa fa una CPU? 


Il compito del processore è quello di eseguire le 
istruzioni che costituiscono i programmi. 
Facciamo un passo indietro. Una volta scritto un 
programma in un linguaggio qualsiasi (C ad 
esempio), prima di lanciarlo ed utilizzarlo deve es- 
sere compilato: questa operazione consente di 
tradurre il linguaggio ad alto livello, facilmente 
comprensibile da un essere umano, nell'unica lin- 
gua interpretabile 


dal processore: il linguaggio macchina. Il micro- 
processore avrà quindi il compito di caricare dalla 
memoria, di interpretare e di eseguire le istruzioni 
in esso contenute. Il flusso di esecuzione sarà 
strettamente sequenziale, tranne quando incon- 
trerà istruzioni di salto (jump), siano esse condi- 
zionate dal verificarsi di certi eventi o incondizio- 
nate, da eseguire sempre. 
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CISC e RISC 


Esistono 2 scuole di progetto per i processori. | 
CISC (Complete Istruction Set Computing) sono 
quelli che mirano ad ottenere buone prestazioni, 
basandosi sulla ricchezza e sulla potenza del pro- 
prio set di istruzioni; per ottenere questo risulta- 
to, però, sono spesso molto complessi e costosi, 
assorbono molta energia e scaldano parecchio, 
creando problemi di dissipazione del calore da ri- 
solvere con ventole e alettature. Inoltre, a causa 
della complessità del loro progetto, è difficile rag- 
giungere velocità di clock elevate. Per superare 
questi problemi sono stati creati processori RISC 
(Reduced Istruction Set Computing), che sempli- 
ficando al massimo la loro architettura e com- 
plessità, consentono di raggiungere frequenze di 
funzionamento molto più elevate dei CISC. Alla 
categoria dei CISC appartengono i processori 
Intel e compatibili (AMD, Cyrix), mentre sono 
processori RISC quelli che si trovano nelle work- 
station e nei server Unix di Sun (Sparc), 
Digital/Compaq (Alpha), IBM (Power PC), Hewlett 
Packard (PA-RISC) e così via. 


Le linee evolutive delle due categorie, però, le 
stanno avvicinando sempre più: mentre ai 
processori RISC vengono aggiunte sempre 
più funzionalità, per aumentarne la potenza di 
calcolo cercando di superare i limiti tecnolo- 
gici del processo di costruzione, gli attuali 
processori CISC hanno un cuore in tecnologia 
RISC, cui vengono aggiunte le circuiterie per 
scomporre le pesanti istruzioni CISC in co- 


mo 
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sat Figura 1 © AMD, il concorrente principale di Intel. 


mandi più-semplici, da dare in pasto alle pi- 
peline e su cui operare più facilmente opera- 
zioni di branch prediction (si veda il para- 
grafo successivo). 


Ma è buono ‘sto processore? 
Una CPU passa tutto il suo tempo a caricare 
istruzioni dalla memoria, a riconoscerle e ad 
eseguirle. Queste operazioni vengono ripetute 
svariate volte al secondo; la frequenza con cui 
lavora viene misurata in Hz (numero di cicli ele- 
mentari per secondo). Le CPU più moderne arri- 
vano a superare il miliardo di cicli per secondo 
(clock > di 1GigaHz). Si noti che l'esecuzione di 
una singola istruzione prevede un certo numero 
di cicli, dipendenti dall'istruzione stessa e dal 
modello di processore. Per garantire buone pre- 
stazioni, i costruttori si sono inventati un certo 
numero di “trucchi”. Uno di questi prevede l'u- 
tilizzo di pipeline. Una pipeline è paragonabile 
ad una catena di montaggio: l'istruzione entra 
da un estremo, la attraversa passando per vari 
stadi e esce dall'altra parte sotto forma di co- 
mando eseguito. Il vantaggio di utilizzare una 
pipeline è quello di poter iniziare la‘ lavorazio- 
ne” di una nuova istruzione prima che sia finita 
quella della precedente, dato che l'unico vincolo 
che si ha è che, in un determinato istante, ci sia 
una sola istruzione per stadio. Si può facilmente 
immaginare che, dopo gli istanti iniziali in cui si 
“riempie” la pipeline, si otterrà la possibilità di 
eseguire una istruzione ad ogni ciclo di clock. 
Questo meccanismo funziona fino a quando il 
flusso del programma € sequenziale, una istru- 
zione dietro l'altra. Quando si verifica un salto, 
l'effetto è quello di svuotare la pipeline, causan- 
do così un rallentamento del tutto. Per superare 


questo problema sono state aggiunte ai proces- 
sori delle funzionalità di branch prediction, cioè 
la capacità di prevedere se un salto condizionale 
verrà o meno eseguito, e se sì verso quale indi- 
rizzo, prima che l'istruzione sia effettivamente 
decodificata ed eseguita. In questo modo, si cer- 
ca di mantenere la pipeline piena per il maggior 
periodo di tempo possibile. Altro strumento per 
velocizzare le prestazioni sono le cache me- 
mory. La memoria RAM è molto più lenta del 
processore, e ogni volta che si verifica un acces- 
so in lettura e in scrittura, si rischia di spendere 
decine di cicli di CPU nell'attesa che la memoria 
esegua le operazioni richieste. Per evitare que- 
sto problema, si può interporre una memoria di 
piccola capacità ma molto veloce. Quando si de- 
ve effettuare una lettura di dati o istruzioni, que- 
sti vengono prima caricati nella cache, e poi da 
questa vengono passati al processore. 
Eseguendo questa operazione, però, non viene 
caricato il solo dato richiesto, ma anche una 
porzione di dati memorizzati nelle celle succes- 
sive. Gli accessi successivi alla memoria riguar- 
deranno, quasi sicuramente, le locazioni di me- 
moria già caricate in cache, ottenendo un note- 
vole incremento di velocità. Questo meccani- 
smo può essere iterato, interponendo tra pro- 
cessore e RAM non uno, ma due o tre livelli di 
cache memory, che, via via che ci si allontana 
dal processore e ci si avvicina alla RAM, diven- 
tano più lenti e più capienti. Il primo livello di 
cache viene posizionata nella CPU stessa, per 
consentire trasferimenti a velocità elevatissima. 
Alcuni modelli di processori incorporano anche 
il secondo livello di cache, per ottimizzare anche 
i trasferimenti tra cache L1 e L2. Altro parame- 
tro importante per le prestazioni di un processo- 
re è la dimensione dei registri interni. | proces- 
sori odierni per PC hanno architetture a 32 bit. 
Tutti i costruttori, comunque, hanno in cantiere 
processori a 64 bit di prossima generazione. | 
processori attuali hanno, inoltre, una unità spe- 
cializzata nei calcoli a virgola mobile (FPU, 
Floating Point Unit). Altri offrono un set esteso 
con istruzioni specializzate per le applicazioni 


multimediali (MMX) e di grafica tridimensionale 
(3D Now!). 


Intel 


Il primo processore che ha fatto girare Linux è 
stato un Intel 386. Si trattava di una CPU a 32 
bit che, prima nella sua serie, supportava il fun- 
zionamento in protected mode. Raggiunse fre- 
quenze di clock di 33 MHz. AI 386 subentrò il 
486, che con la serie DX4 arrivò fino a 100 MHz. 
Nel marzo del 1993, Intel lanciò un processore 
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Un cervello per il pinguino 


di nome Pentium, utilizzando un nome invece di 
un numero a causa dell’impossibilità di registra- 
re un marchio numerico. Il Pentium utilizzava 
una architettura superscalare, con due pipeline 
per le istruzioni che consentivano di lavorare su 
più di una istruzione per volta. | primi modelli 
avevano un clock di 60 e 66 MHz, e una tecnica 
costruttiva di 0,8 micron; la cache interna di pri- 
mo livello era di 16 Kb, 8 per canale. Il bus dati 
aveva una dimensione di 64 bit, convogliando e 
sommando verso l'esterno i 2 canali interni. Era 
presente la funzione di branch prediction e le 
prestazioni della FPU erano doppie rispetto alla 
generazione di processori precedente. Arrivando 
fino alla versione a 166 MHz, l'evoluzione prose- 
guì mediante l'arricchimento del set di istruzioni 
(fermo ancora a quello del 386), aggiungendo 57 
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istruzioni specializzate per applicazioni multime- 
diali chiamate MMX (MultiMedia Extensions). 
Un'importante evoluzione fu anche l’introduzio- 
ne del supporto di operazioni SIMD (Single 
Instruction, Multiple Data), che consente di appli- 
care lo stesso comando ad un insieme di dati, 
mutuando tale tecnica dalla teoria del calcolo 
parallelo. Lo svantaggio di utilizzare un set di 
istruzioni arricchito era che, per avere benefici 
prestazionali, bisognava utilizzare software ap- 
positamente compilato. Comunque l'utente per- 
cepiva un discreto aumento delle performance 
anche con software non ottimizzato, grazie al 
raddoppio delle dimensioni della cache interna 
(16Kb+16Kb) e del bus dati (32 bit interno/64 bit 
esterno). Fu lanciata anche una versione deno- 
minata Mobile Pentium, destinata ad essere uti- 
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lizzata sui laptop. Nel 1996, 3 anni dopo la com- 
parsa del primo Pentium, venne messo sul mer- 
cato il Pentium Pro. Con questo modello Intel 
adottò una filosofia di progetto RISC, incapsu- 
landola in una interfaccia esterna CISC. 
Esternamente, il Pentium Pro era impressionan- 
te: un contenitore ceramico con due cavità ospi- 
tava sia il processore vero e proprio che la cache 
di secondo livello, e assommava un totale di 387 
piedini e 36,5 milioni di transistor. La prima ver- 
sione aveva un clock di 133 MHz che, assorben- 
do ben 14W, scaldava come una stufetta. Le ver- 
sioni successive beneficiarono di una tecnologia 
costruttiva a 0,35 micron, arrivando fino a 200 
MHz di clock. Con codice a 116, bit il Pentium Pro 
non andava oltre le prestazioni di un Pentium 
MMX, ma quando veniva utilizzato con un siste- 
ma operativo completamente a 32 bit come 
Linux, riusciva a raggiungere ottime prestazioni. 
Inoltre aveva il supporto dell’SMP (Symmetric 
MultiProcessor) in grado di gestire fino a 4 vie. 
Nel maggio 1997, Intel lancia il primo rappresen- 
tante della 6° generazione: il Pentium Il. L'aspetto 
era molto diverso dal solito: nel tentativo di con- 
trastare la concorrenza degli altri produttori di 
CPU, abbandona lo zoccolo Socket per passare 
allo Slot, incapsulando il processore in un conte- 
nitore a cartuccia, con i connettori per la mother 
board tutti su un lato, e incorporando, come nel 
Pentium Pro, la cache di secondo livello, che 
funziona ad un clock dimezzato. Il Pentium II 
evolve il progetto del Pro, raddoppiando la ca- 
che L1 e aggiungendo il supporto per MMX. 
Parallelamente, vennero introdotte due versioni, 
il Celeron depotenziato per la fascia bassa del 
mercato, e lo Xeon per rimpiazzare il vecchio 
Pentium Pro nella fascia alta. Entrambi i modelli 
hanno una cache di secondo livello sincrona con 
il clock del processore (tranne le prime versioni 
di Celeron, prive di cache L2). Nel 1999 viene 
commercializzato il Pentium III, che offre lievi 
miglioramenti architetturali, tra cui il nuovo set 
di istruzioni denominato SSE, Streaming SIMD 
Extensions, ma che diventa la nuova base tecno- 
logica con cui spingere sull’accellerazione del 
clock. L'ultima versione disponibile è arrivata al- 
lo stratosferico traguardo di 1.13 GHz. Le versio- 
ni di Celeron e Xeon vengono allineate alla tec- 
nolocia del Pentium III. Nel novembre dello scor- 
so anno, Intel presenta l'ottava generazione di 
processori denominata, neanche a dirlo, 

Pentium IV. Si tratta di un progetto interamente 
nuovo (non accadeva dai tempi del Pentium 
Pro), e si basa su una tecnologia denominata 
NetBurst Micro-Architecture. Il set base di istru- 
zioni viene arricchito con altre 114 denominate 
SSE2 (Streaming SIMD Extensions 2), rivolte ad 
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ottimizzare applicazioni audio, video e 3D. 
Inoltre, con esso, viene introdotto un nuovissi- 
mo bus di memoria in grado di operare a 400 
MHz. Con questo modello, Intel intende ripren- 
dersi la supremazia tecnologica, messa in peri- 
colo da AMD con il suo Athlon. 


AMD 


Nata da una costola di Intel, AMD ha rosicchiato 
via via fette di mercato sempre più consistenti. 
Dopo aver prodotto processori di buona qualità 
a basso prezzo, dal 386 al 486 e 5X86/K5, AMD 
brucia Intel lanciando il K6 e guadagnando la 
palma di produttore della CPU più performante. 
Con 64 Kb di cache interna e il supporto MMX, 
riesce a tenere testa anche al Pentium II, costan- 
do sensibilmente di meno. Il K6-2 consolida la 
posizione di AMD, introducendo la possibilità di 
tilizzare Una cache di terzo livello e, soprattut- 
u lo istruzioni denominate 3DNow!, dedicate 
"a applicazioni di grafica tridimensionale. Con 
ad Pagina simile a quella che fa Intel con il 
un ua III, AMD commercializza il K6-III, senza 
Penh urre sostanziali miglioramenti. Ma si fa 
in to perdonare, perché nel giugno del 1999 
di il primo modello di Athlon, il suo proces- 
sore. di 7° generazione che si pone al vertice del- 
la classifica delle prestazioni. Tra le sue caratte- 
ristiche, troviamo 3 pipeline per calcolo intero, 
branch prediction, set di istruzioni Enhanced 
3DNow!, che include istruzioni per soft modem 
e soft ADSL, supporto per bus di memoria a 200 
MHz e tecnologia costruttiva a 0,18 micron. Con 
queste caratteristiche, AMD “straccia” Intel e il 
suo Pentium III, che però risponde nel giro di 1 
mese con il lancio del Pentium IV. 


Crusoe 


Una giovanissima azienda di nome Transmeta 
ha lanciato sul mercato una famiglia di proces- 
sori, denominata Crusoe, destinata a sistemi 
mobili, che merita di essere citata per 2 motivi: 
l'architettura innovativa e il sistema operativo di 
riferimento. La prima si basa su un processore 
RISC e un software, denominato Code 
Morphing, che traduce le istuzioni x86 in istru- 
zioni VLIW, digeribili dal Crusoe. Il sistema ope- 
rativo di riferimento, invece, si chiama 
Transmeta Mobile Linux, ed è una versione di 
Linux che ottimizza diverse funzioni hardware, 
tra cui la gestione della batteria, e alla quale ha 
lavorato Linus Torvalds in persona. 


Linux e le CPU 


Linux ha bisogno, per funzionare, di una CPU di 
classe 386 o superiore, in quanto richiede la 
modalità di funzionamento protetta. Quindi, es- 
sendo tutti i processori, Intel e non, usciti in 
epoche successive compatibili all'indietro, è 
possibile utilizzare Linux con qualunque model- 
lo recente di PC. Linux, inoltre, prevede tra le 
opzioni di compilazione del kernel, l'ottimizza- 
zione del codice a seconda che si abbia un pro- 
cessore di classe 386, 486, 586/K5/5x86/6x86, 
Pentium/K6, oppure Pentium Pro/6x86MX. | 
Pentium Il e Ill possono utilizzare l'opzione rela- 
tiva a Pentium Pro, essendo derivati direttamen- 
te da tale modello (vedi paragrafo Intel). Il nuo- 
vo kernel versione 2.4 prevede, inoltre, una op- 
zione specifica per l/AMD Athlon. 


Conclusioni 


Il mercato dei processori è, negli ultimi anni, 
quanto mai frenetico e competitivo. Gli attori 
principali, come abbiamo visto, sono Intel e 
AMD, che continuano a sfidarsi e a superarsi 
sia nella fascia economica/consumer, sia in 
quella high end. Intel ha dalla sua una fama 
di affidabilità, ma propone i suoi prodotti a 
prezzi abbastanza alti, specie per quelli di 
punta. AMD, dal suo canto, ha il curriculum 
macchiato da qualche piccolo inconveniente 
avuto da alcuni modelli (ricordiamo i 386 DX 
a 40 MHz, e le prime versioni del K6); i prezzi 
di vendita, però, sono decisamente concor- 
renziali. Da non dimenticare, nella fascia eco- 
nomica, VIA Technologies che, nata come 
produttrice di motherboard (a lei dobbiamo il 
bus PCI a 133 MHz), ha acquisito Cyrix e IDT, 
entrando di prepotenza tra i maggiori produt- 
tori di CPU. 
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a scheda video è una delle com- 
ponenti cruciali nella scelta at- 
tuale di un PC, e l'acquisto di un 
modello rispetto ad un altro deve 
essere valutato attentamente sul- 
la base dell'utilizzo che si farà 
del proprio personal computer. 
Prima, in effetti, la scelta era 
molto più semplice, poiché la grafica ad alta 
risoluzione o l'accelerazione video erano delle 
prerogative che spettavano solo a chi lavora- 
va nella grafica, o a chi usava giochi molto 
esigenti in termini di risorse. 
Ad oggi, con l'utilizzo sempre più spinto di 
grafica nelle interfacce e negli applicativi di la- 
voro, avere una scheda con molta memoria vi- 
deo, o con un sottosistema di pre-processa- 
mento grafico, non è più un'alternati- 


va per pochi eletti o per spendaccioni con 
computer ridondati, ma una scelta consigliata. 
Vediamo più in dettaglio come è progettato il 
sistema hardware che si occupa di gestire la 
grafica dell'elaboratore, quali sono le funzioni 
di tale sistema e le nuove frontiere dell'acce- 
lerazione video 3D, il tutto immerso nella 
piattaforma a noi più congeniale: Linux. 


Architettura 
del sottosistema grafico 


Ormai sul mercato dell'informatica esistono 
svariati modelli di schede video, ma tutti i 
moderni adattatori grafici integrano lo stesso 
tipo di componenti a livello architetturale, 
magari migliorando alcune funzionalità o po- 
tenziando determinate caratteristiche. La 
scheda video si compone di un coprocessore 
grafico, che velocizza enormemente le chia- 
mate alla sezione GDI (Graphic Device 
Interface) effettuate dalle applicazioni. Tale 


Febbraio / Marzo 2001 


processore elimina il carico di lavoro che si 
dovrebbe accollare la CPU. Il driver della 
scheda video si occupa, invece, di interfaccia- 
re l'hardware con il sistema operativo sopra- 
stante, e gestisce le chiamate al coprocessore 
grafico trasformando in pixel (picture ele- 
ment) le linee, le immagini, i colori, i font e 
tutto ciò che deve essere presentato a scher- 
mo. A sua volta, il coprocessore invia le infor- 
mazioni sui pixel al frame buffer che rappre- 
senta la memoria video montata sulla scheda. 
La nuova immagine è preparata e immagazzi- 
nata nel frame buffer, secondo uno schema a 
matrice, con le due coordinate x e y che ripe- 
tono lo schema di risoluzione bidimensionale 
dello schermo. Inoltre, la memoria video è ac- 
ceduta anche da un 


altro componente, presente negli acceleratori 
grafici, denominato il RAMDAC (RAM Digital 
to Analogic Converter). E' un chip ad alta fre- 
quenza di funzionamento che legge la RAM 

video per convertire i pixel generati dal com- 
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se Hi Figura 1 ° Rappresentazione reticolare dei solidi. 


puter in segnali analogici RGB (Red-Green- 
Blue) interpretabili dal monitor. Il RAMDAC è 
un componente importante, poiché la stabi- 
lità e la nitidezza dell'immagine dipendono 
dalla frequenza di scansione orizzontale e 
verticale con cui il monitor rigenera l'imma- 
gine sulla base delle istruzioni ricevute dal 
RAMDAC stesso. 
Anche se ormai la video RAM delle schede 
ha raggiunto una dimensione pari alla RAM 
del computer, la memoria video è molto co- 
stosa, e il dimensionamento di tale compo- 
nente dovrebbe essere fatto sulla base della 
dimensione dello schermo (risoluzione) con 
cui si vuole operare e del numero dei colori 
che si vogliono adottare (profondità del colo- 
re). Per capire come si effettua il dimensiona- 
mento, si può utilizzare una semplice formu- 
moltiplica la risoluzione orizzontale per 
verticale e poi si moltiplica il risultato 
per 2, 0 per 3 nel caso di colore a 8 bit 
(256 colori), a 16 bit (65000 colori) o a 32 bit 
(16,7 milioni di colori) rispettivamente. 
cm RAM video può essere di vari tipi, ognuno 
delle caratteristiche più o meno perfor- 
con ti: EDO RAM (Extended Data Out 
man nei Ram), VRAM (Video RAM), SDRAM 


la: si 
quella 
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TE onél DRAM), SGRAM (Synchronous 
Cima RAM), WRAM (Windows RAM), 


RDRAM (Rambus DRAM) e MODRAM. Però, 
è prescindere dal tipo, le memorie si posso- 
no raggruppare in due soli insiemi: a porta 
singola e a porta doppia. Quelle a porta sin- 
gola devono leggere e scrivere i dati dei fra- 
me nel buffer tramite un solo accesso, men- 
tre le seconde possono leggere da una parte 
e scrivere da un'altra con sensibile aumento 
dell'efficienza e delle prestazioni. 


VAWA41,v42,v43) 
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L'altra componente che caratteriz- 
za le schede video è il tipo di bus 
che utilizzano per connettersi al 
sistema elaborativo tramite la 
scheda madre. Le due attuali tec- 
nologie sul mercato sono PCI e 
AGP, con la seconda che ormai ha 
preso piede per la migliore ge- 
stione del throughput e per la 
maggiore velocità. Il bus PCI la- 
vora a 32 bit e 33 MHz, ed è capa- 
ce di trasferire dati a 132 MB/s, 
mentre l'AGP (Accelerated 
Graphics Port) è essenzialmente 
un PCI potenziato, e può trasferi- 
re fino a 526 MB/s su una connes- 
sione a 32 bit, con una frequenza 
di lavoro di 66 MHz. Anche se il 
bus AGP non ha comportato evi- 
denti miglioramenti nelle prestazioni 2D e di 
riproduzione dei videoclip rispetto al PCI, il 
vero salto di qualità si è riscontrato nelle fun- 
zionalità 3D, tramite la possibilità di usare 
parte della memoria principale per aumenta- 
re il realismo delle scene tridimensionali 
(modalità DIME). 


Funzionalità 3D 
delle schede video 
accelerate 


L'accelerazione 3D è una delle caratteristiche 
delle schede, e dei PC in generale, che negli 
ultimi anni ha avuto una forte espansione e 
uno sviluppo rapido. Attualmente esistono 
vari standard 3D, che si spartiscono il merca- 
to della grafica tridimensionale accelerata, e 
che funzionano su determinate schede con 
chipset di case costruttrici diverse: Direct3D 
della Microsoft, Glide della 3Dfx, Rreadline e 
Speedy3D della Rendition, oltre ad OpenGL. 
Tramite gli acceleratori attuali, si possono 
creare delle scene virtuali che rappresentano 
la realtà con dei modelli grafici molto accurati 
e di grande effetto realistico. L'immagine del- 
la scena viene disegnata con un modello reti- 
colare, che utilizza migliaia di piccoli triangoli 
per ricostruire i solidi, poi vengono applicati 
a questo modello i materiali, le luci, la posi- 
zione dell'osservatore e ulteriori effetti. 

Per capire la complessità e la mole dei calco- 
li da effettuare, per creare una scena 3D in 
movimento, vediamo quali sono i parametri 
da valutare e quale supporto può dare un ac- 
celeratore hardware. La geometria della sce- 
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Schede video 


na determina la posizione dei triangoli che 

formano gli oggetti. Le trasformazioni calco- 
lano la posizione assoluta dei vertici dei poli- 
goni. La retinatura determina l'aspetto reali- 
stico del modello reticolare mappandolo con 
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dei motivi in formato bitmap. Il filtraggio bi o 
trilineare attenua l'aspetto a blocchi delle im- 
magini con retinatura, e crea un effetto di ul- 
teriore realismo. La doppia bufferizzazione 
aumenta la velocità dei quadri generando una 
scena mentre viene visualizzata la preceden- 
te. Le ombreggiature Gouraud si applicano ai 
poligoni senza retinatura per aumentare l'o- 
mogeneità, mediante miscelazione dei vari 
colori dei triangoli. Il midmapping descrive 
l'uso di versioni diverse di un motivo di map- 
patura, a seconda della distanza dell'oggetto 
dal punto di vista dell'osservatore. Gli effetti 
atmosferici sono aggiunti alla scena per dare 
un effetto ancora più realistico, e le schede 
grafiche accelerate possono rendere più velo- 
ci le operazioni di calcolo di tali effetti. L'’illu- 
minazione comporta il calcolo degli effetti di 
una o più fonti luminose che modificano le 
superfici in funzione del tipo, dell'angolo di 
incidenza e dell'intensità delle sorgenti. La 
bufferizzazione Z serve alla scheda grafica, 
per calcolare la visibilità degli oggetti che si 
sovrappongono nascondendo quelli più indie- 
tro, a seconda della posizione rispetto all’os- 
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servatore. La maggior parte di questi calcoli 
devono essere effettuati pixel per pixel e de- 
mandati al coprocessore grafico, il quale con- 
tribuisce a creare delle scene di realtà virtuale 
fluide e quasi vere. 


Linux e i coprocessori 
grafici 3D 


| sistemi Linux utilizzano la grafica attraverso 
il sistema X-Window, che può essere eseguito 
con molte delle schede 
video attualmente dispo- 
nibili. Il protocollo X- 
Window, sviluppato per 
fornire un'interfaccia 
utente grafica, organizza 
le operazioni di visualiz- 
zazione in una relazione 
client-server, in cui il 
client invia al server delle 
richieste di visualizzazio- 
ne. Nella sua versione 
free, che si chiama 
Xfree86 e che è giunta al- 
la release 4.0, supporta 
un'ampia gamma di sche- 
de video e di monitor, 
comprendendo server 
monocromatici, VGA, 
SuperVGA e server per 
schede video accelerate. 

Per trovare i file relativi ai server disponibili e 
ai tipi di schede supportate è utile andare sul 
sito Web del progetto Xfree86 all’URL: 
www.xfree86.org. Qui, oltre alla documentazio- 
ne, si trova l'elenco di tutte le schede e i chi- 
pset attualmente supportati e i driver disponi- 
bili. Il server XF86_SVGA supporta la maggior 
parte delle schede standard e accelerate, ma, 
ad esempio, altri tipi di schede grafiche acce- 
lerate, come S3 e ATI Mach64, sono supporta- 
te da appositi server (XF86_S3 e 
XF86_Mach64). 

Conviene controllare periodicamente il sito 
Xfree86 per vedere se sono stati aggiunti 
nuovi server grafici. Se sul proprio sistema è 
installata una scheda video accelerata 3D 
molto recente, che non è ancora supportata 
da Xfree86, allora si può controllare, ad 
esempio, se esiste un server grafico per tale 
scheda sul sito Web della distribuzione SuSE 
(www.suse.de/XSuSE/index.html) che mette a di- 
sposizione il servizio denominato XSuSE, in 
cui si trovano i server Xfree86 per schede 
molto recenti. Contando che in questo mo- 
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Figura 3 * Illuminazione di una scena 3D. 


mento le case costruttrici si stanno conten- 
dendo il mercato a colpi di milioni di triango- 
li al secondo e di GigaTexel (unità di misura 
per il calcolo delle prestazioni di una scheda 
video accelerata), un servizio del genere è in- 
dispensabile per non rimanere con una sche- 
da video del valore di mezzo milione che vie- 
ne gestita come una VGA dal sistema Linux. 
Un altro modo per recuperare i driver delle 
schede video recenti è guardare direttamente 
sui siti dei costruttori, sperando che qualche 
anima pia abbia inserito un link per il down- 
load dei file di interesse. 
La configurazione della scheda video in 
Linux è una delle operazioni più aleatorie, 
probabilisticamente parlando, nel senso che 
non si conosce mal in anticipo l'esito della 
configurazione che si sta effettuando. Inoltre, 
i valori da configurare sono molti e concate- 
nati, quindi si possono avere decine di confi- 
urazioni possibili, ma solo una 
è adatta per quella scheda video 
eterminato monitor in- 
ul sistema. Per ovviare 
difficoltà intrinseca di 
nfigurazione grafica del 
Linux mette a disposi- 
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dell'ambiente grafico X, tra cui: 
Xconfigurator, XF86Setup e XsaX. Con tali 
applicativi, © conoscendo bene la propria 
scheda video a livello di chipset, si può, do- 
po un po' di studio, mettere mano diretta- 
mente al file di configurazione denominato 
XF86Config che ingloba tutte le impostazioni 


della grafica. 


00: 
@ 00° 
000. 
00. 
@ 00° 
@ 00° 
000° 
@ 00° 
@ 00° 
@ 00° 


ì 


| programmi grafici devono poter utilizzare 
anche delle librerie grafiche che si interfac- 
ciano con i chip 3D accelerati, per sfruttarne 
a pieno tutte le capacità. Le librerie standard 
grafiche più conosciute nell'ambiente Unix, 
sono quelle denominate OpenGL, sviluppate 
inizialmente da SGI per le proprie worksta- 
tion grafiche e poi riscritte per molti altri si- 
stemi. Poiché i driver per tali librerie sono 
coperti da royalty, è stata creata sotto Linux 
una versione free delle OpenGL che si chia- 
ma Mesa. Mesa non è altro che un clone 
Open Source delle OpenGL e, quindi, per po- 
ter utilizzare l'hardware 3D sotto Linux, biso- 
gna installare i driver Mesa specifici della 
scheda video accelerata. Tutti i programmi di 
grafica 3D faranno riferimento a questa libre- 
ria per i calcoli tridimensionali. Un discorso a 
parte deve essere fatto per i chip grafici della 
società 3Dfx (la serie Voodoo), che per prima 
ha scritto delle librerie specifiche per i propri 
coprocessori grafici distribuendo la famosa 
Glide, compilabile insieme alla Mesa e richia- 
mabile da quest'ultima per la gestione dei 


chip Voodoo. 


Conclusioni 

La grafica 3D ha ormai invaso il mercato dei 
PC e schede video, con potenza elaborativa 
degna di una workstation Silicon Graphics, si 
trovano ormai su tutti i sistemi. Linux, dopo 
un primo periodo di vita testuale, a livello di 
shell, ha incontrato la grafica 2D e si è subito 
attrezzato per rendere i desktop più belli e 
colorati, inserendo driver specifici per le 
schede video e server X sempre più stabili. 
In quest'ultimo periodo, il pinguino sta sco- 
prendo anche la parte tridimensionale del 
mondo grafico e si sta evolvendo per accet- 
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tare le nuove caratteristiche portate dal- 
l'hardware video in modo da rendere Linux 
anche un sistema di gioco ai livelli di una 
console di videogame. Per avere una confer- 
ma di tutto ciò basta guardare a Quake e al 
suo porting sotto Linux. 
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e prestazioni e l'espandibilità del siste- 
ma di Input/Output di un computer, con 
particolare riferimento ai dischi, hanno 
sempre costituito un elemento estre- 
mamente importante negli elaboratori 
di fascia medio-alta, come le worksta- 
tion grafiche e i file server. Queste ca- 
ratteristiche sono invece state maggior- 
mente trascurate nei sistemi desktop, destinati al- 
l'ufficio o all'utente casalingo. Con l'aumento espo- 
nenziale della velocità dei processori e della capaci- 
tà delle memorie, con l'utilizzo di applicazioni grafi- 
che sempre più veloci e potenti, o anche semplice- 
mente con la navigazione in Internet, soprattutto su 
connessioni veloci e da parte di utenti che effettua- 
no richieste multiple, sempre più spesso l'accesso 
al disco finisce con il diventare un collo di bottiglia. 
Se si vuole un sistema in grado di garantire ottime 
prestazioni nell'immediato, ma anche di 


poter garantire una buona espandibilità per un certo 
numero di anni, è importante avere un sistema di 
I/O di qualità; e l'unico modo per garantire questo 
obiettivo è attraverso un bus SCSI. 


Cenni storici 


Il significato dell'acronimo SCSI (Small Computer 
Systems Interface, vale a dire "Interfaccia per piccoli 
sistemi calcolatori") è ormai divenuto fuorviante. 
L'aggettivo "piccolo", in effetti, si riferisce al con- 
fronto con i mainframe, supercalcolatori per i quali 
il costo delle periferiche non ha un grande peso, e 
per i quali si utilizzano interfacce e periferiche pro- 
prietarie, spesso di un unico produttore. | "piccoli" 
computer sono, invece, i sistemi utilizzati da univer- 
sità e studi professionali, tipo workstation grafiche e 
server di rete; per questo tipo di sistemi, le esigenze 
principali sono sempre state il contenimento dei 
prezzi e l'apertura del mercato a un buon numero di 
produttori. È nato così lo standard SCSI, in grado di 
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garantire la connessione di periferiche esterne di 
marche diverse a workstation di qualunque tipo. 
Con l'aumentare delle prestazioni dei personal com- 
puter, lo standard SCSI ha iniziato ad essere utilizza- 
to anche su questi sistemi, di taglio ancora più pic- 
colo di quelli che in passato venivano considerati 
small; le stesse istituzioni che in passato utilizzava- 
no i minicomputer, hanno iniziato a utilizzare i PC. 
Nello stesso tempo si è diffuso l'uso di Linux, ini- 
ziando proprio da quelle istituzioni, le più tipiche 
delle quali erano università ed enti di ricerca, dove 
era possibile trovare buoni programmatori e sistemi 
con hardware basato su SCSI. Basta aggiungere a 
questa equazione il fatto che lo SCSI è da sempre 
uno standard aperto, e che i produttori di hardware 
di questo tipo sono sempre stati interessati all'inte- 
roperabilità, e quindi ben disposti a rilasciare le spe- 
cifiche per la programma- ° 


zione dei propri sistemi, per arrivare a compren- 
dere come il supporto per i controller e le periferi- 
che SCSI sia uno di quei settori in cui Linux è sem- 
pre stato in grado di rivaleggiare con i migliori siste- 
mi commerciali. Con una macchina basata su SCSI, 
quindi, potrete scegliere tra le migliori periferiche 
disponibili per il mondo dei PC e dei minicomputer; 
e Linux vi permetterà di fare il miglior uso di un si- 
stema di questo tipo. 


Bus e velocità 


La connessione tra elementi di un computer viene 
effettuata attraverso un bus, cioè una serie di con- 
duttori elettrici che corrono paralleli da un elemento 
all'altro, e che sono detti /inee del bus. Non tutte le 
linee possono essere utilizzate per trasferire dati: un 
certo numero è necessario per i segnali di controllo, 
per i riferimenti di tensione (la massa) e per l'ali- 
mentazione. Il numero di linee utilizzabili per il tra- 
sferimento dei dati viene detto /arghezza del bus, ed 
è uno dei fattori determinanti delle prestazioni del 


bus: maggiore la larghezza, maggiore la velocità di 
trasferimento. . 

Il secondo fattore determinante per la velocità del 
bus è la frequenza di funzionamento. Un bus SCSI 
con una larghezza di 16 bit e una frequenza di fun- 
zionamento di 20 MHz, ad esempio, avrà una velo- 
cità di trasferimento di 40 MB/s. Notate che la velo- 
cità è espressa in multipli di byte al secondo, a dif- 
ferenza di quanto accade per le linee seriali (come 
quella del modem) per le quali, essendoci un'unica 
linea, è abituale ragionare in multipli di bit al se- 
condo. 

Lo standard SCSI è cambiato con gli anni, portando 
a un continuo aumento delle velocità di trasferi- 
mento. La Tabella 1 riassume le principali tipologie 
di bus SCSI esistenti, le relative velocità e larghezze 
di bus, nonché il massimo numero di dispositivi 
che possono essere inseriti in una catena SCSI. La 
terminologia, come si può vedere, è piuttosto con- 
fusa; per fortuna gli standard più recenti hanno un 
nome basato sulla velocità ed esistono esclusiva- 
mente con una larghezza di 16 bit, il che semplifica 
notevolmente la nomenclatura. Notare che lo stan- 
dard Ultra 320 non è ancora disponibile sul merca- 
to. Comunque, anche un "normale" Ultra 160, facil- 
mente reperibile, può crearvi qualche problema: 
prima di lanciarvi nell'acquisto di un controller di . 
questo tipo, verificate che possa essere inserito sul 
bus PCI della vostra scheda madre, in quanto po- 
trebbe necessitare di una connessione PCI a 64 bit, 
che non è ancora molto diffusa. 


Controller e catene 


Il bus SCSI nasce per permettere la connessione al 
uter non solo di periferiche interne, ma anche 
Se ona di periferiche esterne. La necessità di 
e sop un sistema affidabile in ambienti potenzial- 
avere esposti a perturbazioni elettromagnetiche, 
pene pieghevoli e su lunghezze di qualche me- 
con ca reso necessario avere un gran numero di 
tro, ser di controllo e di riferimento. Esistono varie 
segna ie di connettori e cavi SCSI (Fig. 1), con un 
ipolod” totale di linee che va da 50 a 80. Se decide- 
numer uistare un sistema basato su Ultra 160, 
te di pini nessun problema: l'unico connettore 
non ad è quello a 80 pin. Se invece dovete con- 
esiste delle periferiche con uscite di tipo diverso, 
ARS cenni ad acquistare un adattatore e potete 
sarete rvi qualche problema di funzionamento. 
ABETE SCSI lavora sotto il controllo di una scheda 
he er controller. | dispositivi che seguono | 
o connessi a catena: l'uscita del controller sarà 
son essa all'ingresso del primo dispositivo, l'uscita 
"puma all'ingresso del secondo, e così via. Fino 
alla terminazione del bus: per evitare riflessioni dei 


segnali, che introdurrebbero disturbi e renderebbe- 
ro il bus completamente inoperabile, sull'uscita del- 
l'ultimo dispositivo della catena è necessario inseri- 
re un "tappo" che assorbe i segnali elettrici in arri- 
vo. Ovviamente la terminazione è necessaria su en- 
trambe i lati del bus, ma normalmente una delle 
due sarà effettuata sul controller o su un disco in- 
terno. Molti dei più recenti dispositivi SCSI sono 
autoterminanti, ma non al punto di capire da soli 
se si trovano a un estremo dal bus: in questo caso, 
bisognerà controllare che la terminazione sia attiva- 
ta se il dispositivo è alla fine della catena, e disatti- 
Vata in caso contrario. 

In un bus SCSI, a ciascun dispositivo deve essere 
assegnato un numero identificativo (ID) univoco; 
senza questa operazione la catena non sarà in gra- 
do di comunicare in maniera affidabile. È ovvio 
quindi che tale configurazione non può avvenire 
via software, ma va effettuata fisicamente sul dis- 
positivo stesso, con dei piccoli pulsanti o ghiere. 
Anche il controller ha un suo ID, normalmente pre- 
configurato a 7; notare che il controller entra nel 
conteggio del numero dei dispositivi, per cui il nu- 
mero effettivo di dispositivi utilizzabili in una cate- 
na è inferiore di una unità rispetto a quello indicato 
nella Tabella 1. 

Per garantire il corretto funzionamento di un 
bus SCSI occorrerà innanzitutto verificare la 
presenza delle terminazioni, quindi controllare 
che ciascun dispositivo abbia un ID distinto, poi 
accendere tutti i dispositivi esterni, e alla fine 
accendere il PC (oppure rimuovere e reinserire il 
modulo SCSI dal kernel). 
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Uno dei vantaggi del sistema SCSI, dal punto di 
vista del programmatore, è l'astrazione dell'in- 

terfaccia; anziché lavorare con i segnali specifici 
di un drive, si utilizza un insieme di comandi ge- 
nerici in grado di funzionare su qualunque drive 
di quel tipo. Questo sistema è così conveniente 

per i produttori di hardware che molti dispositi- 


Le principali tipologie di SCSI 


NOME VELOCITÀ (MB/S) 


LARGHEZZA _ NUMERO DI DISPOSITIVI 


SCSI-1 5 8 8 
Fast SCSI 10 8 8 
Fast Wide SCSI 20 16 16 
Ultra SCSI 20 8 8 
Wide Ultra SCSI 40 16 16 
Ultra 2 SCSI 40 8 8 
Wide Ultra 2 SCSI 80 16 16 
Ultra 160 SCSI 160 16 16 
Ultra 320 SCSI 320 16 16 


vi per la porta parallela o USB utilizzano comun- 
que l'insieme di comandi SCSI; in effetti, fisica- 
mente queste periferiche sono quasi identiche a 
quelle destinate al bus SCSI, ma hanno un con- 
nettore di tipo diverso e richiedono un software 
che emuli il controller SCSI. Per questo motivo, 
il supporto SCSI nel kernel Linux viene spesso 
utilizzato anche su sistemi che non abbiano un 
vero e proprio bus SCSI; sarà anche necessaria 
l'appropriata componente del kernel che emuli 
il controller. 

Se appartenete a quelle persone che per un mo- 
tivo o per l'altro hanno necessità di compilare il 
proprio kernel, ricordate quindi di inserire nella 
configurazione il supporto SCSI se avete dispo- 
sitivi esterni, anche se per la porta parallela; in 
questo caso non avrete bisogno di compilare 
nessuno dei driver relativi ai controller, velociz- 
zando la compilazione. 

Se invece siete tra i fortunati che possiedono un 
sistema completamente basato su SCSI, potrete 
provare l'ebbrezza di tralasciare la compilazione 
del supporto per periferiche IDE! | vantaggi in 
termini di tempo di compilazione saranno mini- 
mi, ma otterrete una configurazione del kernel 
estremamente semplice e pulita. 
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I concorrenti di SCSI 


Una prima discussione ricorrente quando si 
parla di SCSI riguarda il confronto con le peri- 
feriche IDE, che nella versione estesa (EIDE) 
hanno raggiunto prestazioni di buon livello. | 
pro e i contro delle due tecnologie sono facil- 
mente riassunti: IDE è più economica ed è più 
semplice da configurare, ma gestisce solo 
quattro unità; per ciascun controller. SCSI è si- 
curamente più complesso dal punto di vista 
hardware ed è decisamente più costoso, ma 
gestisce fino a sedici unità, permette di gestire 
i dispositivi esterni ed ha prestazioni migliori. 
Per quanto riguarda l'ultimo aspetto, va sottoli- 
neato che la velocità del bus non è l'unico 
aspetto: l'altro vantaggio di SCSI è la maggiore 
autonomia del bus rispetto alla CPU e la 
possibilità di avere operazioni di I/O con- 
correnti tra i diversi dispositivi. Insomma, 
SCSI vince nettamente quando è necessa- 
rio un elevato numero di unità esterne 
che possano anche dialogare indipenden- 
temente dalla CPU; IDE vince quando sj 
desideri avere un sistema più economico 
e di semplice configurazione. 

La seconda discussione ricorrente, anche 
se decisamente più banale, riguarda il 
confronto tra SCSI e USB. Molti compren- 
dono bene l'importanza delle periferiche 
esterne, e si rendono conto che non vi 
era, fino a un paio di anni fa, nessuno standard 
decente per la connessione di unità di questo 
tipo; ma avendo notato la diffusione di USB 
iniziano a chiedersi, non sarebbe possibile evi- 
tare il caos delle innumerevoli varianti di cavi e 
terminatori SCSI, e utilizzare esclusivamente 
periferiche USB? Lo standard USB nasce però 
con obiettivi decisamente diversi, permettendo 
la connessione di un gran numero di unità (fi- 
no a 127 per ogni controller) con velocità bas- 
sa, laddove SCSI gestisce un numero relativa- 
mente piccolo di unità ad alta velocità ed ele- 
vate prestazioni. Il confronto fra questi due 
standard è quindi del tutto fuori luogo: USB è 
adeguato per la connessione di tastiere, mou- 
se, modem, ma già i masterizzatori iniziano ad 
avere velocità che superano la velocità del bus 
USB, che arriva a un massimo di 1,5 MB/s. È 
vero che sono previste estensioni dello stan- 
dard che aumenteranno questa velocità, ma 
considerando che altrettanto avviene per SCSI 
e che questo è attualmente circa cento volte 
più veloce, è indubitabile che gli scopi dei due 
bus resteranno sempre ben distinti. 
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n buon sistema desktop non 
è completo senza una scheda 
audio, in grado di fare emet- 
tere al PC qualcosa in più dei 
vecchi, casuali, irritanti, 
"bip". Essendo personalmen- 
te molto interessato agli 


aspetti puramente estetici di 
un sistema desktop, ritengo che la Capacità di 


un computer di emettere suoni sia fondamenta- 
le; magari sentire sempre gli Stessi effetti PUò 

essere noioso, ma che ne dite Piuttosto di un 

messaggio di benvenuto scelto casualmente; di 
effetti audio variabili con la sessione; della pos- 
sibilità di vedere filmati con il relativo audio; di 
utilizzare il vostro gioco preferito 


tutti gli effetti sonori necessari; di trasfor- 


n É - . > 

Di la vostra stazione di lavoro in un sistema 
pino "virtuale"? Le applicazioni di una scheda 
Ò 


dio sono così note che non ci sarebbe nem- 
audi! bisogno di elencarle, e nessun PC nuovo 

si rispetti manca di una scheda audio. Gli 
che S! di Linux debbono purtroppo prestare a 
utenti dettaglio un'attenzione particolare: la 
quanti parte delle schede audio sono gestite 
magg! roblemi, ma continuano ad essercene 
senza P'aratteristiche che richiedono software 
con de e con alcuni produttori che rifiutano di 
pn le specifiche, impedendo così la scrit- 
ii di driver open source. 


meno 


Quale driver? | o 

ezione del kernel di Linux che gestisce il so- 
La s si chiama OSS-Free (la sigla sta per Open 
si System), ed è stata originariamente 
ci dal finlandese Hannu Savolainen. 


el computer 


Qualcuno dei linuxiani della prima ora ricorderà 
la configurazione originale, nella quale i para- 
metri della scheda (IRO, DMA, I/O base) veniva- 
no scritti direttamente nel codice del kernel: era 
quindi necessario ricompilare il kernel introdu- 
cendo i valori corretti, non era possibile effet- 
tuare cambiamenti senza ricominciare, e sessi” 
dovevano effettuare un po' di tentativi per capi- 
re come procedere poteva diventare un vero in- 
cubo. Successivamente, OSS è stato modificato 
in modo che i driver del suono diventassero dei 
moduli, e la configurazione è divenuta estrema- 
mente più semplice. ci si 
Nel gennaio del 1998, l'autore lasciò in eredità 
la gestione dei driver del suono ad Alan Cox, e 


fin qui nulla di male; un po’ meno piacevole 
per il mondo Linux è che, da allora, Savolainen 
si sia dedicato allo sviluppo di una versione 
commerciale di OSS, di cui anzi la versione 
open source è considerata un derivato. Un plu- 
gin non libero per il kernel di Linux è probabil- 
mente una delle cose peggiori che si possano 
immaginare per il progetto! Immaginate che 
cosa accadrebbe se, per usare il vostro PC con 
Linux, foste costretti a comprare sei o sette 
plugin per le varie componenti: alla fine, il vo- 
stro sistema somiglierebbe ad un mosaico, sa- 
rebbe complicatissimo da configurare, avrebbe 
un prezzo simile a quello dei prodotti Microsoft 
e una stabilità paragonabile! Insomma, se già 
possedete una scheda audio non supportata da 
OSS-Free, e volete verificare se la versione 
commerciale di OSS può aiutarvi, puntate il vo- 
stro browser su www.opensound.com/linux.html; 
ma personalmente sento il dovere morale di 
segnalarvi che in questo modo non fate certo 
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gli interessi dell'open source! Fortunatamente, 
esiste un'alternativa a OSS che è libera e sta 
facendo rapidi progressi: il progetto ALSA 
(Advanced Linux Sound Architecture), sponso- 
rizzato dalla SuSE. Il codice è stato riscritto da 
zero, in modo da avere una migliore modula- 
rità e da introdurre una libreria che semplifichi 
lo sviluppo delle applicazioni, mantenendo al 
contempo la compatibilità all'indietro con 
OSS. Anche la configurazione di ALSA è deci- 
samente semplificata, permettendo il ricono- 
scimento automatico delle schede supportate. 
Unico punto negativo: ALSA non fa ancora 
parte del kernel Linux ufficiale, per cui bisogna 
utilizzare i sorgenti (che trovate sul CD di que- 
sto numero) e ricompilare kernel e moduli. Ai 
neofiti è quindi consigliabile utilizzare una di- 
stribuzione come la SuSE, che fornisce un ker- 
nel già preconfigurato con il supporto per AL- 
SA. Il futuro promette comunque l'integrazio- 
ne di ALSA nel kernel ufficiale, e possiamo es- 
sere grati al distributore tedesco per aver risol- 
to per tempo una potenziale fonte di problemi. 


Quale scheda? 


Se la scheda nel vostro PC non è supportata 
da OSS, potete provare ad utilizzare ALSA. Se 
neanche ALSA fornisce il supporto, magari 
perché il produttore della scheda non mette a 
disposizione le informazioni tecniche necessa- 
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rie, non vi resta altra scelta che acquistare una 
nuova scheda (o acquistare la versione com- 
merciale di OSS, naturalmente dopo aver veri- 
ficato che consenta di usare la vostra scheda!). 
Quali sono le caratteristiche di una scheda au- 
dio, che è necessario prendere in considerazio- 
ne prima di procedere all'acquisto? 

In primo luogo, dovete scegliere su quale bus 
la vostra scheda andrà inserita. Fino a qualche 
anno fa, le schede audio erano esclusivamente 
di tipo ISA, e la velocità di questo bus era più 
che adeguata al flusso di dati relativamente 
basso che il sonoro richiede. Molte schede 
moderne vanno invece direttamente sul bus 
PCI: il vantaggio principale non è tanto la mag- 
gior banda disponibile, che è importante solo 
per applicazioni particolari, quanto la semplifi- 
cazione della configurazione. In Linux, ad 
esempio, la configurazione delle schede ISA ri- 
chiede l'utilizzo del programma isapnp(8), che 
può essere estremamente semplice, se tutto 
funziona al primo tentativo senza problemi 
(non occorre null'altro che eseguire la sequen- 
za di istruzioni pnpdump > /etc/isapnp.conf ; 
isapnp), ma diviene rapidamente molto fru- 
strante se qualcosa inizia a non funzionare. Le 
schede PCI, invece, sono configurate automati- 
camente dal BIOS all'avvio del sistema, per cui 
non è necessaria nessuna configurazione ag- 
giuntiva; solo in alcuni casi può essere neces- 
sario configurare correttamente il BIOS, per 
fargli capire che non si sta utilizzando un siste- 
ma operativo Plug and Play. 

In secondo luogo, occorre riflettere su quale 
utilizzo si deve fare della propria scheda. Se sj 
debbono effettuare semplicemente riproduzio- 
ni sonore, da CD o da MP3, sarà sufficiente 
una scheda qualsiasi, senza particolari caratte- 
ristiche avanzate, anche di quelle integrate di- 
rettamente sulla scheda madre. Se è necessa- 
rio lavorare con file musicali Midi, sarà neces- 
saria una scheda separata, con capacità di sin- 
tesi dei suoni basata su tabelle memorizzate in 
hardware (wavetable). Anche le schede di que- 
sto tipo hanno oramai prezzi alla portata di 
tutti: per una trentina di Euro, potete portarvi a 
casa una scheda con 128 tabelle memorizzate 
e ROM espandibile! Se volete sfruttare caratte- 
ristiche come lo stereo 3D, vi conviene con- 
trollare accuratamente il supporto in Linux; i 
driver specifici di OSS-Free e di ALSA hanno il 
supporto 3D, ma non è detto che funzionino 
con modelli "compatibili". Si tratta comunque 
di caratteristiche importanti solo per applica- 
zioni molto specifiche, come i videogiochi 
molto sofisticati con caratteristiche di realtà 
virtuale. 
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Ricordate inoltre che, se avete intenzione di 

utilizzare il computer al posto dell'impianto 

stereo, dovrete assicurarvi che la scheda audio 

non sia amplificata, e inserire un amplificatore 

esterno: a causa della "rumorosità elettronica" 
resente all'interno del computer, infatti, è im- 

possibile ottenere un'amplificazione fedele su 

una scheda interna. Anche su un sistema sen- 

| grandi pretese è preferibile utilizzare delle 

semplici casse amplificate piuttosto che avere 

un segnale amplifi- 

cato dalla scheda. 

Ricordate in ogni : ; : 

caso di verificare il | 

supporto in Linux |\ 

della scheda che — 

intenzione di ( 


avete 

acquistare. Con AL- n 

SA dovreste riuscire a utilizzare praticamente 
ualunque scheda, eccetto quelle di alcuni 


roduttori (Digigram, Echo Corporation) che 
anno reso disponibili le specifiche per la 
ittura dei driver, ma se state procedendo al 
set! o acquisto può essere preferibile, ancora 
De ualche anno, limitarsi alle schede suppor- 
Li OSS-Free: Creative Sound Blaster, 
Ensonig Soundscape, Crystal, Yamaha. Gravis 
Ultrasound, Turtle Beach. Infine, diffidate dei 
modelli troppo recenti e con caratteristiche di- 
chiaratamente spettacolari: probabilmente non 
ne avrete bisogno. E probabile che senza un 
driver scritto direttamente dal produttore non 
riusciate a sfruttarle, e non è detto che un dri- 


non h 
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ver precedente per modelli analoghi funzioni 
sulle caratteristiche base! 


Conclusioni 

Il supporto per le schede sonore non è certo uno 
dei punti di forza di Linux, ma la maggior parte del- 
le schede comuni sono perfettamente utilizzabili. Il 
progetto ALSA è fondamentale per il futuro del sup- 
porto del suono in Linux, in quanto costituisce 


.*s® Figura 2 ° Il logo 
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un'architettura di base su cui può essere rapida- 
mente inserito il supporto per nuove schede. AI mo- 
mento attuale, non vi è motivo di migrare ad ALSA, 
se non nel caso in cui si possegga una scheda non 
supportata da OSS-Free, soprattutto considerando 
che la migrazione, per chi non utilizzi la distribuzio- 
ne SuSE (e quindi stia già inconsapevolmente utiliz- 
zando ALSA), può rivelarsi non semplicissima. Se 
però si è particolarmente interessati alle problemati- 
che di gestione del suono, passare alla SuSE signifi- 
ca presumibilmente mettere un passo nel futuro di 
Linux, che inizierà la migrazione verso ALSA con il 
kernel di sviluppo 2.5. 
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sul retro... 


in dagli albori dell'informatica "ho- 
me" (qualcuno ricorda i tempi degli 
ormai mitici Commodore 64 e ZX 
Spectrum?) i computer sono sempre 
stati dotati di "porte". Con questo 
nome chiamiamo quei connettori, 
posti (usualmente) sul retro dell'u- 
nità centrale del computer e che 
consentono a quest'ultima di interfacciarsi (ovve- 
ro di collegarsi) con le periferiche (tastiere, moni- 
tor, stampanti, mouse, ecc.) oppure con il "mondo 
esterno" (ad esempio per mezzo di un collega- 
mento di rete o di un modem). 
L'esistenza delle porte è da sempre stato un fatto- 
re davvero importante per i computer, sia perché 
la mancanza delle porte di interfaccia richiedereb- 
be l'inserimento in un singolo blocco di tutte le 
periferiche del computer, ma so- 


prattutto perché, proprio grazie alla standardizza- 
zione dei connettori per periferiche, è stato possi- 
bile trasformare il mercato dell'informatica (alme- 
no per quel che riguarda l'hardware) in un merca- 
to aperto in cui ciascun produttore di periferiche 
ha potuto sfruttare gli standard di interfacciamen- 
to definiti per le varie porte del computer, al fine 
di costruire degli oggetti con la certezza che sa- 
rebbero poi stati compatibili con tutti i computer 
che mettevano a disposizione una determinata 
"porta" a cui connettere la periferica. 

Lo scopo di questo articolo è appunto quello di 
fornire una panoramica, il più possibile stimolante 
ed in grado di guidare anche un utente inesperto 
alla scoperta di questi importantissimi oggetti. 


Febbraio / Marzo 2001 si 


In particolare ci occuperemo delle seguenti tipo- 
logie di porte: Porte di input/output, porte video 
e "home video", porte joystick, porte per la ta- 
stiera, porte di rete. | connettori delle porte sono 
solitamente costituiti da un blocchetto di plastica 
di forma trapezoidale in cui sono praticati una 
due o tre serie di fori. Ovviamente, a ciascun fo- 
ro può essere collegato un contatto elettrico a 
bassa tensione (di solito non si lavora mai a più 
di 5 Volt) in grado di trasportare un segnale at- 
traverso la porta. Poiché alcune porte vengono 
collegate direttamente ai chip che le gestiscono, 
di solito è conveniente fare molta attenzione alle 
cariche statiche quando si connettono dei dispo- 
sitivi all'unità centrale. Infatti è possibile, anche 
se decisamente improbabile, che un 


accumulo di cariche statiche si riversi diretta- 
mente sul chip danneggiandolo e rendendo la 
porta inservibile. 

Nei fori delle porte si inseriscono dei piccoli spi- 
notti, detti in gergo "pin". A ciascuno di questi 
pin è solitamente assegnata una funzione diffe- 
rente a seconda del protocollo di comunicazione 
o delle particolari necessità di interfacciamento 
della porta. 


Le porte di input/output 

Le interfacce di input/output sono, come dice il 
nome stesso, delle interfacce associate a delle 
porte che consentono all'unità centrale di co- 
municare scambiando dati in ingresso (in) ed 
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in uscita (out). In teoria, se volessimo utilizza- 
re il nostro computer come un sistema server, 
non avrebbe bisogno d'altro che di una porta 
di input/output e di un sistema operativo (ad 
esempio il sistema GNU Linux) che consenta il 
controllo e l'utilizzo dell'unità centrale da ter- 
minale. 

In questo caso tastiere, monitor, periferiche 
audio e video sarebbero del tutto inutili, pur- 
ché sia possibile collegare il nostro server ad 
un sistema esterno per mezzo di una porta di 
input/output. 

Le interfacce che potremmo utilizzare sono le 
"famose" porte Seriali e porte Parallele. 
Queste due tipologie di interfacce di 
Input/Output (1/0) seguono due filosofie diffe- 


renti per lo scambio dei dati. Infatti, mentre la 
porta parallela è in grado di trasmettere e rice- 
vere ben otto simboli binari contemporanea- 
mente (lavora quindi su un byte alla volta), la 
porta seriale ne trasmette o ne riceve sempre 
uno solo per volta. 

A questo punto nasce spontanea una doman- 
da: se una porta scambia un solo bit di infor- 
mazione per volta, ha bisogno solo di una 
coppia di fili. A cosa servono tutti quei pin? 
Per rispondere a questa domanda dobbiamo 
comprendere che le porte di I/O sono state 
progettate e standardizzate per il mondo delle 
comunicazioni, pertanto tengono in considera- 
zione la necessità di trasportare sullo stesso 
cavo di I/O non solamente le informazioni che 
l'utente ha bisogno di inviare o ricevere, ma 
anche tutta quella serie di segnali di controllo 
necessari a regolare, abilitare o interrompere 
la comunicazione. 

Vediamo quindi da vicino come sono fatte 
queste porte e quali segnali sono associati a 


ciascun pin. 
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Porte Seriali 


La porta seriale (detta porta RS232 o RS232C) è 
una porta (lato computer) da 9 o 25 pin (quindi il 
connettore che va inserito in questa porta ha 9 0 
25 fori come mostrato in Figura 1 e 2). 
Nonostante le apparenze, le due porte sono del 
tutto identiche dal punto di vista elettrico (in pra- 
tica nella porta a 25 pin ci sono solo più piedini 
che non sono collegati). 

Di seguito sono riportati i nomi dati a tutti i pie- 
dini e el relative funzioni per le versioni a 9 pin 
(tra parentesi) e 25 pin, e le direzioni in cui ven- 
gono inviati i segnali. 


* pin1: schermatura - messa a terra della scher- 
matura (separata dalla massa del compu- 
ter per ridurre i problemi di interferenza, 
accorgimento eliminato per la versione a 
9 pin) 

*(3)2:TXD Transmit Data (segnale inviato dal 
terminale alla periferica) 

*(2)3:RXD Receive Data (segnale inviato dalla 
periferica al terminale) 

*(7)4: RTS Request to Send (segnale inviato dal 
terminale alla periferica) 

*(8)5: CTS Clear to Send (segnale inviato dalla 
periferica al terminale) 

*(6)6: DSR Data Set Ready (segnale inviato dalla 
periferica al terminale) 

" (5)7: GND - System Ground 

"(1)8: CD Carrier Detect (segnale inviato dalla 
periferica al terminale) 

" (4 20: DTR Data Terminal Ready (segnale inviato 
dal terminale alla periferica) 

"922: RI Ring Indicator (segnale inviato dalla 

n Periferica al terminale) 

nin 9 - 18,21, 23-25: non collegati 


Si può notare subito una cosa interessante dall'e- 
same di questa tabella di confronto, ovvero che 
connettendo direttamente due computer per mez- 
zo di un cavo che colleghi tra loro i pin corrispon- 
denti di due porte seriali, non è possibile comuni- 
care! Infatti, la direzione dei segnali TXD e RXD in 
un collegamento diretto dei fili è sbagliata. In que- 
sti casi quello che si deve realizzare è il famoso 
collegamento null-modem (ovvero senza modem), 
che consente di trasferire dati tra i due sistemi. Per 
far questo è necessario invertire, su una delle due 
interfacce, i cavi TXD e RXD, in modo da mandare 
le informazioni disponibili a ciascun pin di output 
in un pin di input; inoltre, è necessario collegare il 
pin relativo al segnale Carrier Detect (inviato solita- 
mente dal modem quando si connette con un altro 
sistema) e quello relativo al segnale Data Set 
Ready al Data Terminal Ready e il gioco è fatto. 
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Porta parallela 


La porta parallela (mostrata in Figura 3) è nata co- 
me porta per la stampante. Infatti, al tempo della 
definizione dello standard per la porta parallela, si 
ritenne di grande importanza limitare la logica 
che doveva essere inserita nelle stampanti (che 
erano poco più intelligenti di un asciugacapelli). 
Anche per questo si preferì non scegliere l'utilizzo 
di un collegamento seriale, che richiedeva la con- 
versione dei byte in sequenze di bit prima e dopo 
la trasmissione sul collegamento seriale. Inoltre, 
si utilizzarono alcuni pin per la gestione dei guasti 
della stampante e dei pin di messa a terra separa- 
ti per ciascun pin di dati. 

A differenza della porta seriale, la parallela ha un 
funzionamento estremamente semplice e per sua 
natura unidirezionale, essendo nato per "coman- 
dare" una stampante (versioni successive, ma 
sempre compatibili verso il passato, hanno porta- 
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173® Figura 3 © Porta parallela. 


to ad interfacce parallele bidirezionali, oggi pre- 
senti su tutti i computer, che possono essere uti- 
lizzate anche per collegare dispositivi di input). 


* pin1:STROBE (segnale che indica alla stampante 
di leggere il dato) 

* pin 2 : DO Data Bit 0 (piedini di invio dei dati) 

* nin3: DI Data Bit 1 

* pin 4 : D2 Data Bit 2 

* pin 5 : D3 Data Bit 3 

* pin 8: D4 Data Bit 4 

* pin7: D5 Data Bit 5 

* pin 8: DE Data Bit 6 

* pin9: D7 Data Bit 7 

* pin 10: ACK Conferma da parte della stampante) 

* pin 11:BUSY (la stampante è occupata) 

* pin 12: PE (Segnala la fine della carta) 

* pin 13: SEL Select 


* pin 14: AUTOPD  Autofeed 
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Error 

Initialize 

Select In 

(piedini di messa a terra) 


* pin 15: ERROR 
* pin 16: INIT 
* pin 17: SELIN 
* pin 18: GND 
* pin 19: GND 
* pin 20: GND 
* pin 21: GND 
* pin 22: GND 
* pin 23: GND 
* pin 24: GND 
* pin 25: GND 


Nonostante sia nata come porta della stampante, 
la porta parallela è la più semplice da collegare a 
dispositivi di output esterni. Ad esempio, è molto 
interessante utilizzarla per controllare dei banchi 
di relè direttamente dal PC e realizzare semplici 
sistemi automatizzati. 


Le porte di video 
ed home video 


Le porte video sono un altro elemento importan- 
te, per la connettività del nostro computer verso il 
mondo esterno, in quanto gli consentono di inte- 
ragire direttamente con l'utente attraverso un mo- 
nitor (funzione che oggi viene data fin troppo per 
scontata). 

Lo standard delle porte video ha seguito negli an- 
ni una lunga (lunghissima) evoluzione, partendo 
da un semplice cavetto a due poli, che trasporta- 
va un segnale di "video composito" per un sem- 
plice monitor a bassa risoluzione a "fosfori verdi", 
e giungendo a quello che da più di dieci anni è lo 
standard assoluto dei monitor (che ormai sono 
solo a colori): il connettore VGA a 15 pin. 

Il connettore a 15 pin, mostrato in Figura 4, con- 
tiene una gran quantità di segnali essenziali per 
rappresentare a video le immagini elaborate dal- 
l'unità centrale e dalla scheda grafica, ed ha sur- 
classato gli standard di porta video precedenti 
proprio per l'elevata ricchezza di particolari e co- 


4 + Figura 4 © Porta Video VGA. 


lori. Lo standard utilizzato dai monitor VGA co- 
sente alla scheda grafica di leggere delle informa- 
zioni di identificazione generate dal monitor. 
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Questa feature viene poi utilizzata dai sistemi 
operativi per riconoscere il monitor installato. 


* pin 1 : RED (segnale Video del rosso) 

* nin2: GREEN. (segnale Video del verde) 

* pin 3 : BLUE (segnale Video del blu) 

* pin 4: 1D2 ID del Monitor2 (bit 2) 

* pin5: GND (messa a terra) 

* pin6: RGND (messa a terra del rosso) 

* pin7:GGND =(messaa terra del verde) 

* pin8:BGND =(messaa terra del blu) 

* pin 9 : KEY (pin mancante) 

* pin 10: SED —(messaa terra segnali di sincronia) 

* pin 11: DO ID del Monitor (bit 0) 

* pin 12: SDA ID del Monitor (bit 1) 

* pin 13:HSYNE or CSYNC Sincronia orizzontale o 
composita 

* pin 14: VWSYNE  Sincronia verticale 

* pin 15: SCL ID del Monitor (bit 3) 


bella elle applicazioni più interessanti della ta- 
ia sposta (ma che consigliamo di pro- 
SI Se si ritiene di essere in grado di ma- 

ggiare correttamente componenti elettronici 
e saldatori, nonché se si ha a disposizione una 
TV vecchia su cui fare degli esperimenti che 
potrebbero rivelarsi pericolosi) è la costruzione 
di un cavo di interfacciamento tra VGA e 
SCART. 


Quest'ultima porta di solito non è presente sul- 
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le schede video ma è ormai d'obbligo su tutti i 
televisori. È possibile costruire un semplicissi- 
mo circuito che permette di visualizzare, una 
volta impostati correttamente i parametri video 
dell'XServer (tra cui frequenze di quadro verti- 
cali e orizzontali), una schermata VGA in riso- 
luzione 640x480 (su quadri interlacciati, infatti 


(22 Figura 6 © Porta MIDI. 
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il TV-color non è in grado di rappresentare 480 
linee sullo stesso quadro) su qualsiasi TV: l'i- 
deale per vedere un video CD. Per ulteriori 


ttt? Figura 7° 
18 xW38 Porta RJ45 


informazioni su come costruirsi da soli questo 
adattatore semplice ed economico (una porta 
AND ed una resistenza da collegare ad una 
batteria) consigliamo di visitare il sito: 
www.radiolink.net/psergio. 


Porte Joystick/MIDI 


Passiamo ora ad un argomento più "ludico": 
avete mai desiderato costruirvi un joystick, ma- 
gari per realizzare un volante per un simulatore 
di formula 1? Niente di più facile! Infatti, il joy- 
stick del PC, contrariamente alla maggior parte 
dei dispositivi, è uno strumento analogico che 
funziona per mezzo di resistenze variabili (simili 
a quelle utilizzate nelle lampade per variare l'in- 
tensità dell'illuminazione). Inoltre, in molte 
schede musicali è presente una interfaccia MIDI 
nascosta nella porta del joystick, a cui sarebbe 
possibile, costruendo un semplicissimo adatta- 
tore (magari a partire dal cavo tagliato via da un 
Joystick inutilizzabile), collegare tastiere o altri 
strumenti musicali equipaggiati con porte MIDI. 


Ecco svelato il segreto della porta Joystick/MIDI, 
raffigurata in Figura 5: 


"Pin: +5V alimentazione a +5 Volt in corrente 
continua 

*nin2: B1 Bottone 1 

*pin8: X1 Joystick 1 - asse X 

"pin4: GND messaa terra 

*nin5: GND messa a terra 

*niné: Y1 Joystick 1 - asse Y 

* nin7: B2 Bottone 2 

* pin8: +5V alimentazione a +5 Volt in corrente 
continua 

* pin9: +5V alimentazione a +5 Volt in corrente 
continua 

* pin10: B4 Bottone 4 

* pini: X2 Joystick 2 - asse X 

* pin 12:  MIDITXD MIDI Transmit 

* pin13: Y2 Joystick 2 - asse Y 

* pin 14: B3 Bottone 3 

* pin i5:  MIDIRXD MIDI Receive 
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Figura 8b © Porta tastiera 
ù IBM PS/2. 


Porta MIDI (vedi a 6): per collegare uno figurstru- 
mento MIDI alla porta Joystick dovrebbe essere 
sufficiente collegare il pin 4 della porta 
Joystick/MIDI al pin 2 della porta MIDI, il pin 4 
della porta MIDI al pin 12 ed il pin 5 della porta 
MIDI al pin 15 della porta Joystick. | sistemi MIDI 
sono solitamente ben protetti da collegamenti 
errati quindi dovrebbe essere facile e relativa- 
mente sicuro fare delle prove. 


Porte di Rete 


Veloci, economiche e decisamente essenziali per 
far lavorare il PC in un ufficio le interfacce di rete 
meritano senz'altro un posto di tutto rispetto 
nella nostra carrellata dedicata alle porte del 
computer. In Figura 7 è rappresentata una delle 
porte di rete più diffuse: la porta Ethernet 
10/100Base-T(X). 

Questa porta consente al computer di connetter- 
si su una rete locale Ethernet a 10 o a 100 MBps 
(in 8 secondi trasferisce fino a 100MB di dati). 
Questo tipo di connettori è decisamente simile al 
materiale utilizzato per i sistemi telefonici: utiliz- 
za infatti un connettore a baionetta detto RJ45 
che è in pratica il doppio (nel senso che è largo 
il doppio e ha il doppio di contatti) di quello uti- 
lizzato per il normale telefono. Degli otto contatti 
ne sono utilizzati solamente 4: 


TX+ Tranceive Data+ 
TX- Tranceive Data- 
RX+ Receive Data+ 
Non collegato 

Non collegato 

RX- Receive Data- 
Non collegato 

Non collegato 


* pin2: 
* pin3: 
* pin 4: 
* pin5: 
* pin 6: 
* pin7: 
* pin8: 
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Porte per la tastiera 


La tastiera va collegata in qualche modo all'u- 
nità centrale. In teoria ci sono molti modi di 
compiere questa operazione, ma in pratica le 
porte per la tastiera, salvo i rarissimi casi di ta- 
stiera collegata per mezzo di link a raggi infra- 
rossi, sono sempre di due tipi la porta per la 
tastiera standard e la porta per la tastiera IBM. 
Come spesso accade, la differenza tra i due ti- 
pi di tastiera risiede solamente nella forma 
scelta per lo spinotto e per la porta, mentre 
dal punto di vista elettrico, non esiste di fatto 
differenza tra le due tastiere che sono 100% 
compatibili e possono essere utilizzate su 
qualsiasi sistema, a patto di possedere un 
adattatore, oppure di fabbricarsene uno par- 
tendo dai seguenti schemi che mettono a con- 
fronto i due tipi di porte: 


Porta Tastiera standard (Figura 8a) 
*1: CLOCK Clock CLK/CTS 

*2: DATA Data RxD/TxD/RTS 
*3: Non Connesso 

*4: GND Ground 

*5:  VCC Alimentazione, +5 VDC 


Porta Tastiera IBM (Figura 8b) 

*1: DATA Key Data 

*2: Non Connesso 

*3: GND Gnd 

*4:  VCC Alimentazione, +5 VDC 
*5:  CLK Clock 

*6: Non Connesso 


Come si può notare, per costruire un adattato- 
re per collegare una tastiera IBM PS/2 ad una 
porta per tastiera "comune", è sufficiente co- 
struire un cavo che esegua le seguenti sostitu- 
zioni: 1->2, 3->4, 4->5, 5->1. 


Conclusioni 


Come saranno le porte del futuro? 
Utilizzeranno semplici cavi oppure raggi infra- 
rossi e onde radio? Se ci possiamo basare su 
quanto è avvenuto finora, possiamo certo af- 
fermare che ancora per alcuni anni vedremo 
una più o meno pacifica coesistenza di dispo- 
sitivi (e relative porte) tradizionali e innovativi. 
Poi, lentamente ma inesorabilmente, l'evolu- 
zione eliminerà chi non saprà adattarsi, o chi 
non vorrà adottare degli standard aperti e si ri- 
fugerà in sistemi proprietari non facilmente ac- 
cessibili a produttori esterni. 
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Seguire 
un percorso... 


ccoci giunti alla quarta 
puntata della serie di ar- 
ticoli dedicati a Blender 
e all'animazione. In que- 
sta occasione approfon- 
diremo ulteriormente l'a- 
nimazione in Blender illustrando una 
tecnica di animazione diversa da 
quella presentata nella scorsa pun- 
tata e che rende possibile la creazio- 
ne di scene animate molto comples- 
se. Questa tecnica consente di asso- 
ciare ad un oggetto, a sua volta 
composto da una gerarchia di og- 
getti (concetto che affronteremo tra 
poche righe) un vero e proprio per- 


corso da seguire! 
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Oggetti complessi 

Lo scopo di qualsiasi software di ren- 
dering 3D è ovviamente quello di 
rappresentare prima, e renderizzare 
poi, la realtà il più fedelmente possi- 
bile. Una delle caratteristiche più co- 
muni, negli oggetti che vediamo ogni 
giorno, è proprio la loro complessità: 
un oggetto è sempre composto da 
tanti componenti più piccoli, che ad 
un esame accurato si rivelano a loro 
volta composti da altri piccoli pezzi. 
Naturalmente, per creare una rappre- 
sentazione grafica di un oggetto non 
è necessario (ne consigliabile) ripro- 
durre fedelmente tutti i suoi compo- 
nenti. Ad esempio, volendo realizzare 
l'animazione di un orologio (analogi- 
co) a nessuno di noi verrebbe in 
mente (ma sarebbe effettivamente 
possibile farlo con Blender) di rico- 
struire elettronicamente tutte le mol- 
le e gli ingranaggi. Possiamo quindi 


Figura 1 | componenti del razzo sono stati 
assemblati ed è stata aggiunta una 
sorgente di luce spot di colore rosso-vivo 
con effetto HALO per rappresentare.il getto 
del motore. 
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tare questa gerarchia solo fino ad un 
ma livello, che dipende ovviamente 
er ri eore s 
ostruzione di 
Queste gerarchie di oggetti, che risul 
tano davvero utili per gestire le ani- 
mazioni. Basti pensare ad un oggetto 
composto da molti componenti che 
si deve muovere sulla scena: se ab- 
biamo spiegato a Blender che gli og- 
getti sono tra loro collegati, sarà suf- 
ficiente un solo comando per sposta- 
re tutto, mentre in caso contrario lo 
spostamento va applicato (con risul- 
tati a volte imprecisi) a ciascun og- 
getto. 
Vediamo quindi come è possibile co- 
struire una gerarchia di oggetti a par- 
tire dalle primitive di Blender. A que- 
sto scopo costruiamo insieme un raz- 
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Figura 2 e Abbiamo ora 
settate nel pannello). 


zo spaziale con Blender: per prima 
cosa è necessario aggiungere alla 


scena il serbatoio principale (un cilin- 


dro). Poi, sulla cima del cilindro, sj 
aggiunge un cono (qualche parvenza 
aerodinamica). Per abbellire |a scena, 
costruiamo un'aletta (può essere fat- 
to ad esempio utilizzando una super- 
ficie). In fine, replichiamo l'ala dupli- 
candola e ruotandola di 90 gradi in 
modo da aggiungere ali su tutti i lati 
del razzo spaziale. Per finire, creiamo 
il getto di propellente: alla base del 
razzo si aggiunge una sorgente di lu- 
ce di tipo spot, colore rosso con un 
residuo di blu e verde (dosati in mo- 
do da produrre una luce calda), con il 
fattore HALO impostato al valore 4, 
Aggiungiamo, come in figura, un i 
paio di luci di tipo "sun" (illuminazio- 
ne solare nello spazio). Per completa- 
re l'opera, selezioniamo l'icona del 
WORLD (quella a forma di pianeta 
terra) e aggiungiamo un materiale di 
sfondo (si clicca sul pulsantino e si 
aggiunge un nuovo materiale). 
Sembra ovvio aggiungere qualche 
stella (premere il pulsante "star"). 

A questo punto il razzo spaziale sem- 
bra pronto a partire ("per arrivare 


Consumer 


aggiunto al razzo un percorso da seguire fedelmente (vedere le opzioni 


spavaldamente lì dove nessun pin- 
guino è mai giunto prima"), ma se 
proviamo a far muovere il razzo, ci 
accorgiamo subito che si muove solo 
a pezzi! Questo è decisamente poco 
conveniente. D'altraparte, Blender 
non può sapere che l'accozzaglia di 
oggetti sullo schermo è un solo og- 
getto finché non glielo diciamo noi: 
E uo ro med 
Modificare i vico egg 
Andiamo a Ara = e 
sa tutte le alette dani cp i 
: UNnendole in un solo 
oggetto con il comando join (c|j). 
Stessa operazione con la punta del 
razzo e col serbatoio. In fine, andia- 
mo a dire a Blender che tutti gli og- 
getti devono viaggiare insieme: sele- 
zioniamo prima il faretto che dovrà 
rappresentare il getto di carburante, 
poi il corpo del razzo e rendiamo i 
due oggetti "parenti" per mezzo del 
comando "Make Parent" (c|p). La 
stessa operazione va eseguita per at- 
taccare le ali al corpo del razzo spa- 
ziale, e via... Se ora proviamo a muo- 
vere il serbatoio del razzo, tutti gli 
oggetti si muovono e ruotano corret- 
tamente insieme al primo! 
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Ora che abbiamo costruito il nostro 
razzo interplanetario, siamo pronti per 
farlo volare nello spazio. A questo sco- 
po, posizioniamo il razzo in un punto 
ben inquadrato dalla telecamera (ricor- 
diamo che per renderizzare una scena 
è necessario aggiungere delle luci ed 
una telecamera, il cui zoom può essere 
modificato per mezzo del pulsante 
"lens" nel pannello che compare pre- 
mendo F9). 

Aggiungiamo il movimento: vogliamo 
che il razzo (tutto intero) segua una 
precisa rotta, che per il momento pos- 
siamo pensare come una curva. Per ag- 
giungere il percorso da seguire, dopo 
aver posizionato il cursore 3D all'inizio 
del razzo, premiamo: [spazio] [curve] 
[path]. A questo punto comparirà un 
segmento con i vertici evidenziati in co- 
lore giallo. Per utilizzare correttamente 
il path, bisogna sempre ricordare che 
questo inizia a sinistra e finisce a de- 
stra; quindi, un oggetto associato con il 
path cosi com'è, si sposta di default da 
sinistra a destra. Il modo più semplice 
per gestire questa caratteristica è ag- 
giungere il path dopo aver ruotato la 
vista, in modo tale da vedere il razzo 


igura 3'eEcco;come:modificare:indiretta 
l'animazione mediante l'utilizzo delle IPO:e 
delle:frecce:della\tastiera. 


muoversi da sinistra a destra. Per ag- 

giungere dei punti al path si può sele- 
zionare l'ultimo vertice, posizionarlo al 
suo posto e poi tenere premuto il tasto 
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Figura 4 e Impostare la rotta... attivare! 


CTRL e contemporaneamente cliccare 
con il tasto sinistro del mouse. 
Posizionare il razzo all'inizio del path 
selezionandolo con il tasto destro del 
mouse (cliccando sul serbatoio). A 
questo punto possiamo associare il 
path con il razzo (se no Blender non sa 
a quale oggetto - o come in questo ca- 
so a quale gerarchia di oggetti - asso- 
ciare il path), Selezioniamo per prima 
cosa (sempre con il tasto destro del 
mouse) il razzo, poi selezioniamo an- 
che il path (ricordiamo che per selezio- 
nare più di un oggetto contempora- 
neamente è necessario tenere premuto 
il tasto SHIFT mentre si clicca con il ta- 
sto destro). Per associare i due oggetti 
utilizziamo nuovamente il comando 
"Make Parent" (c|p). 
Se vogliamo possiamo provare ancora 
‘a spostare il razzo all'inizio del path, in 
questo caso si nota una differenza ri- 
spetto alla stessa operazione svolta pri- 
ma di associare gli oggetti: appare un 
segmento tratteggiato di colore bianco 
che unisce l'inizio del path con un pun- 
to all'interno del razzo. Questo punto 
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deve essere posizionato all'inizio del 
path. Solo in questa maniera il razzo 
può seguire fedelmente il suo percorso. 
Per fare in modo che il razzo non segua 
il path con una semplice traslazione 
(l'oggetto si sposta rimanendo sempre 
parallelo alla sua posizione preceden- 
te), ma come un automobile che segue 
una certa strada, è necessario premere 
nel pannello che compare premendo 
F7 (pannello Animation), l'opzione, 
"Curve Follow". Quando si abilità que- 
sta opzione il razzo potrebbe ruotare e 
disporsi in modo non corretto. Per cor- 
reggere questo inconveniente, dovuto 
al sistema di riferimento scelto, basta 
ruotare di nuovo il razzo. 

Un altro parametro che è possibile mo- 
dificare è la velocità con cui si muove il 


razzo, ovvero la durata dell'animazione. 


A questo scopo, si può modificare la 
curva nella finestra IPO: selezionare 
nella lista degli screen (che compare 
nella barra superiore) "screen", compa- 
re la finestra IPO. Per far comparire la 
curva associata con il path, è necessa- 
rio selezionare il path stesso con il ta- 


sto destro del mouse e premere (nella 
parte destra dello schermo) l'icona a 
forma di piccola curva con una freccia. 
Apparirà in colore celeste la curva che 
controlla la velocità con cui i singoli 
vertici del path sono raggiunti dal raz- 
zo, in funzione del numero di frame. 
Per modificare questa curva si può se- 
lezionare e poi editare i vertici dopo 
aver premuto il tasto TAB. 

Per vedere "in diretta" come si muove- 
rà il razzo è possibile utilizzare le frecce 
della tastiera (ricordando che la freccia 
a destra avanza di un fotogramma). 


3, 2, 1,0... Accensione! 
L'animazione è pronta, basta sceglie- 
re in che file (e in che formato) dovrà 
essere inserita, premere il tasto di 
rendering per le animazioni ed il gio- 
co è fatto. 

Dopo aver sperimentato la partenza 
con una curva "piana" (cioè apparte- 
nente ad un piano) è possibile, ad 
esempio, verificare la "tenuta di strada 
del nostro razzo" andando a modificare 
il path nello spazio tridimensionale... 
Attenzione alle curve ad angolo: i no- 
stri smorzatori inerziali non sono anco- 
ra ben perfezionati. Un risultato molto 
bello, per l'animazione del razzo che 
sfreccia, si può ottenere aggiungendo 
in fase di rendering l'effetto "Motion 
Blur" (premendo l'apposito tastino del 
pannello di rendering), e andando ad 
animare anche i movimenti della tele- 
camera, che potrebbe ad esempio ruo- 
tare di frame in frame per seguire i mo- 
vimenti del nostro razzo spaziale. 
Ovviamente, per la telecamera convie- 
ne utilizzare uno stile di animazione ba- 
sato sui key-frame, come descritto nel- 
la puntata precedente. 


Nella prossima puntata 
Nella prossima puntata ci occuperemo 
delle tecniche necessarie per creare im- 
magini e animazioni foto-realistiche: 
non perdetevela! 


Andrea De Carolis 
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Panorama: 


client di posta 


Il mondo dei 
programmi per la 
posta elettronica 

con licenza 
libera. 


del WTA dell'avvento 

posta tor Web, la i 

tuito una delle a ha costi- 

tanti fnellonziana. impor- 

di computer; e Ni delle retj 

i 1? ancora og- 

gi, nonostante il gran numero di gi: 
ternative, rappresenta lo strumento 
di comunicazione per eccellenza, c; 
si potrebbe quindi attendere che Pet 
se disponibile un'ampia e variegata 
offerta di programmi per la posta 
elettronica; in effetti, i programmi di 
questa categoria sono numerosissi- 
mi, ma purtroppo nessuno di essi 
fornisce tutte le caratterisctiche che 
sembrerebbe ragionevole attendersi 
da un settore così ricco. 


il programma ideale 
Quali sono, dunque, i requisiti del 
programma di posta elettronica idea- 
le? Dal punto di vista della nostra ri- 
vista, il primo requisito è la libera re- 
distribuibilità, con una licenza ri- 
spondente ai canoni del software li- 
bero. Fortunatamente, i protocolli di 
posta elettronica di Internet sono 
ben definiti e generalmente imple- 
mentati in maniera corretta, per cui il 
danno che un programma a sorgen- 
te chiuso può fare è abbastanza limi- 
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Figura 1 e La gestione della posta con Mozilla. 


tato; vi sono però alcune applicazio- 
ni, come quelle relative alla cifratura 
dei dati o alla firma digitale, per le 
quali è essenziale poter inserire dei 
moduli aggiuntivi. Inoltre, proprio 
perché nessun client di posta rispet- 
ta tutti i requisiti, la possibilità di po- 
ter modificare le caratteristiche o ag- 
giungerne di nuove risulta fonda- 
mentale. 

In questa panoramica, parleremo so- 
lo dei programmi disponibili in am- 
biente GNU/Linux con licenza open 
source; il lettore interessato potrà fa- 
cilmente applicare i requisiti che se- 
guono al suo programma preferito in 
ambiente diverso, anche se alcuni di 
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questi sono piuttosto difficili da ri- 
spettare in ambiente non Unix. 

Il client di posta ideale dovrebbe: 

1. Permettere di gestire un numero 
arbitrario di account di posta elettro- 
nica. 

2. Permettere di gestire i diversi tipi 
di account: IMAP, POP3, account lo- 
cali Unix. 

3. Avere un'implementazione del 
protocollo POP3 che permetta di la- 
sciare la propria posta sul server, 
scaricando ai fini della creazione del- 
l'indice solo l'intestazione dei mes- 
saggi, ed effettuando lo scarico com- 
pleto solo quando esplicitamente ri- 
chiesto. 
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4. Avere un formato dei folder di po- 
sta standard, in forma testuale con i 
messaggi concatenati. 

5. Utilizzare folder con formato te- 
stuale standard e disporli in direc- 
tory e sottodirectory utilizzando la 
struttura del filesystem. Questo re- 
quisito e il precedente consentono di 
cambiare client di posta a piacimen- 
to, conservando i propri folder. 

6. Avere almeno due interfacce di- 
stinte, rispettivamente in console e 
*in modalità grafica. La prima per- 
mette di accedere ai propri folder lo- 
cali attraverso un telnet(1) su com- 
puter connessi costantemente in re- 
te. 

7. Essere disponibile anche su altre 
piattaforme (in particolare, in 
Windows). 


Welcome to Balsa! 
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Figura 2 Il "wizard" di Balsa assicura una 


configurazione semplice e veloce. 


Come anticipato, nessun programma 
rispetta tutti questi requisiti, ma al- 
cuni fanno un lavoro peggiore degli 
altri. Un problema particolare afflig- 
ge il mondo Unix: nonostante in 
questi anni la posta elettronica vo- 
glia dire fondamentalmente POP3, 
molti client di posta si limitano a ge- 
stire gli account locali. Questo può 
essere un problema meno grave di 
quanto non appaia, perché si può 
utilizzare il programma fetchmail(1) 
per scaricare la posta in un account 
locale; ma questa opzione è senz'al- 
tro meno semplice dell'utilizzo di un 
normale client di posta (sebbene con 
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un po' di abitudine 
diventi molto utile!). 
Ne parleremo in un 
prossimo articolo. 

Il requisito 3 richiede 
qualche ulteriore 
commento. Molti 
programmi consen- 
tono di lasciare la 
posta sul server, ma 
effettuano comun- 
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que lo scarico' com- 
pleto dei nuovi mes- 
saggi al primo colle- 
gamento; è poi mol- 
to facile, se si tenta 
di lasciare la propria 
posta sul server, che 
lo scarico venga ef- 
fettuato di nuovo a 
causa di problemi di 
connessione. Una 


Figura 3 @ L'originale e gradevole interfaccia gtk di Postilion. 


caratteristica come 
la 3 aggiunge una 
funzionalità importante e permette 
un utilizzo molto flessibile dei propri 
account, soprattutto quando questi 
non abbiano limiti di spazio partico- 
larmente restrittivi. 

Purtroppo questo requisito non è ri- 
spettato da nessuno dei programmi 
esistenti! Analogamente, non esiste 
alcun programma che rispetti il requi- 
sito 6; è anche per questo che ritengo 
che lo stato dei client di posta sia più 
arretrato di quanto non appaia. 


Quale interfaccia? 

Tra i requisiti elencati, il numero 6 è 
tra i meno rispettati. Tutti i program- 
mi rendono disponibile una sola in- 
terfaccia: oltre alle due che ci si può 
attendere, puramente testuale o gra- 
fica, ce n'è una terza estremamente 
diffusa, che utilizza gli strumenti di 
programmazione di emacs. 
Nell'ambito delle interfacce pura- 
mente testuali, inoltre, vanno distin- 
te quelle puramente a linea di co- 
mando, in cui si lavora come in una 
shell, da quelle spesso definite "se- 
migrafiche", che utilizzano la libreria 


ncurses per lavorare in modalità te- 
stuale a schermo intero. Possiamo 
quindi dire che vi sono quattro tipi 
di interfaccia: testuali, emacs, semi- 
grafiche e grafiche, elencate per li- 
vello di sofisticazione crescente. 

Le interfacce puramente testuali so- 
no decisamente poco amichevoli per 
l'utente, ma hanno una caratteristica 
che le rende uniche: la possibilità di 
inviare mail dall'interno di uno 
script, con un comando del tipo 


mail -s "File di log" root@localhost < 
myjob.log 


Presumibilmente i programmi a li- 
nea di comando, avranno vita lunga 
per questo tipo di utilizzo, ma la loro 
poca familiarità li rende inadatti al- 
l'uso quotidiano, anche da parte del- 
l'utente più avanzato. 

Le interfacce emacs sono sicura- 
mente più semplici da usare, ma in 
linea di massima richiedono all'uti- 
lizzatore di memorizzare complicate 
sequenze di comando o di seguire 
con attenzione le istruzioni che com- 
paiono sullo schermo. 


Naturalmente, in fase di digitazione 
del testo vi è il vantaggio che le se- 
quenze di comando di maggiore uti- 
lizzo sono quelle oramai divenute 
classiche non solo in emacs, ma an- 
che in altri programmi, come nelle 
shell più importanti; e proprio per- 
ché queste sequenze sono diffusissi- 
me ci si può aspettare di ritrovarle 
un po' in tutti i programmi. 

Le interfacce semigrafiche, se ben 
fatte, possono essere di utilizzo 
semplice come quelle grafiche. In 
genere è sufficiente sapersi spostare 
con i tasti classici, come le frecce, i 
tasti di scorrimento pagina, i tasti di 
salto a inizio e fine documento, o le 
sequenze emacs; messaggi e folder 
vengono evidenziati e possono esse- 


Figura 4 e Mutt in una finestra Eterm. 


re aperti nella maniera più naturale, 
con il tasto di Invio o la barra spa- 
ziatrice; e i comandi meno naturali 
possono essere visualizzati attraver- 
so menu. In linea di massima, le in- 
terfacce di questo tipo garantiscono 
funzionalità molto vicine a quelle 
grafiche, spesso con maggiore sem- 
plicità, e solo in alcuni casi sono li- 
mitate dalla mancanza di vere e pro- 
prie capacità grafiche. 

Le interfacce grafiche sono natural- 
mente le più note: si può fare di tut- 
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to, o quasi, nell'ambito del ben noto 
paradigma "punta-clic-doppio clic- 
trascina". La libertà estrema del pro- 
grammatore a volte porta a pro- 
grammi di utilizzo non semplicissi- 
mo, per cui è necessario giudicare la 
qualità dell'interfaccia programma 
per programma. 


I programmi con 
interfaccia testuale 

| programmi di questo tipo compren- 
dono il classico mail(1), nelle sue nu- 
merose reincarnazioni, e alcuni piccoli 
programmi destinati a specifici utilizzi. 
Fra questi rientra l'unico programma, 
a me noto, che rispetti il fondamenta- 
le requisito n. 3: poppy. Le funzionali- 
tà di tale program- 
ma sono voluta- 
mente molto limita- 
te, ma possono es- 
sere di una certa 
utilità per effettuare 
il controllo di un ac- 
count di posta con- 
gestionato. 

Come già detto, i 
programmi di que- 
sta categoria sono 
particolarmente 
adatti per essere uti- 
lizzati all'interno di 
shell script. Questa 
filosofia viene porta- 
ta all'estremo dalla 
suite di programmi 
nmh(1), che introdu- 
ce una serie di co- 
mandi distinti per ciascuno dei compiti 
che occorre svolgere: scaricare la po- 
sta, comporre messaggi, visualizzare 
l'elenco, cancellare, e così via. La filo- 
sofia è simile a quella di mail(1), ma 
alquanto più complessa. Uno dei van- 
taggi di questo sistema è che permette 
una facile integrazione dei comandi in 
interfacce più complesse: sono così 
nati i programmi xmh(1) e exmh(1), 
che permettono di utilizzare il sistema 
nmh in un'interfaccia grafica, e emacs- 
mh, per l'utilizzo da emacs. 


Le modalità Emacs 

A chi non lo usi potrà sembrare strano, 
ma vi è un elevatissimo numero di ap- 
passionati utenti di emacs; e siccome 
si tratta in buona parte di programma- 
tori, non deve meravigliare che esista 
un consistente numero di modi emacs 
per la gestione della posta elettronica. 
Il modo classico, presente nelle instal- 
lazioni emacs di default, è rmail; inutile 
dire che esso gestisce solo gli account 
locali. 

Oltre al già citato emacs-mh, possiamo 
menzionare cmail, mew e wanderlust, 
tutti sviluppati in Giappone e legger- 
mente carenti nella documentazione 
"internazionale". | primi due hanno ca- 
ratteristiche molto simili, e non hanno 
il supporto per POP3 e IMAP; il terzo è 
decisamente più ricco di caratteristiche 
e potenzialmente molto interessante, 
dal momento che supporta tutti i pro- 
tocolli principali e si interfaccia con al- 
tri sistemi di posta. Purtroppo la caren- 
za di documentazione ne rende l'utiliz- 
zo decisamente ostico; se ne consiglia 
l'uso solo agli appassionati di emacs. 


Iprogrammi — 
con interfaccia 


| programmi di questo tipo sono tra i 
più diffusi in ambiente Unix, per cui 
non deve meravigliare che in questa 
categoria si trovino alcuni programmi 
estremamente popolari. Innanzitutto il 
diffusissimo pine(1), sviluppato 
all'Università di Washington. Dei requi- 
siti indicati, oltre ovviamente al nume- 
ro 6, pine non rispetta solo il numero 
3, il che ne farebbe uno dei programmi 
con le migliori caratteristiche, se non 
fosse per il fatto che non rispetta il re- 
quisito base dell'apertura: pur essendo 
liberamente distribuibile, pine non è li- 
beramente modificabile, quindi non è 
open source. 

Un altro celebre programma di questa 
categoria è mutt(1). Rispetto a pine, 
mutt ha il vantaggio della licenza libe- 
ra; il supporto per POP3 e IMAP è però 
estremamente limitato, e il manuale 
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Figura 5 * L'interfaccia exmh al sistema di posta nmh. 


stesso consiglia il ricorso a fetch- 
mail(1) per lo scarico della posta. 

Un programma che unisce all'interfac- 
cia semigrafica i vantaggi della linea di 
comando è elm(1). Se invocato senza 
alcun argomento, elm avvia un'inter- 
faccia simile a quella degli altri pro- 
grammi di questa categoria; alternati- 
vamente, si può utilizzare una linea di 
comando simile a quella di mail(1) per 
inviare messaggi con un singolo co- 
mando. 


Gli ambienti integrati 

| programmi con interfaccia grafica po- 
trebbero in teoria dividersi in un gran 
numero di categorie, a seconda del 
toolkit grafico utilizzato o del desktop 
environment cui sono destinati. La di- 
stinzione ha una sua importanza, per- 
ché influisce notevolmente l'aspetto 
grafico e la semplicità d'uso di un pro- 
gramma: chi conosce i programmi ba- 
sati su Xaw (Athena Widget), ad esem- 
pio, sa bene di non potersi aspettare 
un'interfaccia molto amichevole da un 
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programma che lo utilizzi. 
Analogamente, le persone cui piaccia 
Gnome potranno trovare decisamente 
conveniente l'utilizzo di un programma 
che sfrutti questo ambiente, o almeno 
il toolkit gtk. La distinzione ha quindi 
una sua importanza, ma non va presa 
come una vera classificazione, perché 
non dice molto del programma se non 


radiate. 


relativamente al suo aspetto e al com- 
portamento di menu e pulsanti. 
Quanto questa cautela sia effettiva è 
dimostrato dai primi due programmi 
che prenderemo in considerazione: 
Netscape Communicator e Mozilla. 
Sia la versione chiusa che quella 
aperta del celebre browser offrono 
anche le funzionalità di un client di 
posta elettronica completo, con un'in- 
terfaccia basata su toolkit realizzati 
appositamente; le funzionalità dei due 
sono molto simili, sebbene l'aspetto 
sia piuttosto diverso, a causa della ne- 
cessità di utilizzare solo componenti 
libere in mozilla. | requisiti pienamen- 
te rispettati da entrambi sono solo i 
numeri 1 e 2; Communicator ovvia- 
mente rispetta il 7; il 4 e il 5 sono ri- 
spettati in parte, ma non quanto sa- 
rebbe auspicabile. 

Dal momento che gli unici due requi- 
siti mancanti sono quelli che nessun 
programma soddisfa, i due browser si 
pongono in prima linea tra i program- 
mi di posta; e il loro utilizzo è estre- 
mamente naturale da parte di chi uti- 
lizzi molto il browser. Un forte limite è 
però dato dalla dimensione e com- 
plessità dei due programmi: per molti 
utenti è assurdo dover aprire un 
browser solo per effettuare il control- 
lo della posta, tanto che non ho inse- 
rito un requisito che "un programma 
di posta deve essere solo un pro- 


Figura 6® La composizione di una mail in emacs con cmail. 


gramma di posta" soprattutto per non 
lasciare da parte due dei programmi 
più importanti. Anzi, tre! 

Il terzo, naturalmente, è Star Office, di 
cui abbiamo parlato a sufficienza nei 
due numeri precedenti da non poter 
ignorare che comprende tra l'altro an- 
che le funzionalità di client di posta. 
Vantaggi e svantaggi sono molto si- 
mili a quelli di Communicator: si può 
utilizzare la stessa interfaccia da 

Linux e da Windows, ma avviare un 
programma così pesante solo per leg- 
gere la posta è certamente poco con- 
veniente. Inoltre, come per tutti i pro- 
grammi puramente grafici, non vi è 


d Figura 7 * Il modo emacs Wanderlust. 


accessibilità remota dei mail scaricati 
su una macchina con una connessio- 
ne permanente. 


Altri programmi 

con interfaccia grafica 
| programmi di questa categoria sono 
molto numerosi, e molti di essi sono at- 
tivamente sviluppati; finora comunque 
nessuno si è imposto in maniera parti- 
colare. Nell'ambito di questa categoria 
le caratteristiche sono abbastanza simi- 
li: per lo più sono rispettati abbastanza 
bene i requisiti numero 1, 2,4 e 5; il re- 
quisito 3 continua a essere ignorato, 
per motivi misteriosi, 
dalla maggior parte 
dei programmatori; 
del requisito 6, con il 
gran parlare che si fa 
di "Linux sul desk- 
top", nessuno sem- 
bra curarsi. Per 
quanto riguarda il re- 
quisito 7, merita una 
menzione 
Mahogany, un pro- 
gramma sviluppato 
utilizzando il toolkit 
wxWindows, che si 
propone lo scopo 


Figura 8 e Pine dopo un telnet suuna macchina remota. 


specifico della semplice portabilità da 
Linux a Windows, e che presenta un'in- 
terfaccia semplice e gradevole. 

Un programma interessante per i patiti 
di Gnome è balsa, che presenta tutte le 
caratteristiche che un utente meno esi- 
gente dell'autore potrebbe desiderare, 
unite a una grande semplicità d'uso. 
Analogamente, gli utenti di KDE dovreb- 
bero essere più che soddisfatti di KMail. 
Postilion è un altro programma di sem- 
plice utilizzo e ricco di caratteristiche, 
che gestisce caselle multiple con grande 
semplicità e ha un'interfaccia originale 
ma gradevole e abbastanza efficiente, 
realizzata in Tcl. Spruce è un program- 
ma realizzato con il toolkit gtk+, che gli 
dà un'aria molto "gnomesca". TkMail è 
un altro programma con interfaccia TCL, 
che mi ha colpito per la capacità di apri- 
re senza colpo ferire un'ampia collezio- 
ne di posta in formato standard, ma 
manca del supporto POP3 e IMAP. Un 
altro programma Gnome che promette 
di avere un futuro importante è evolu- 
tion, che integra altre funzioni di agenda 
elettronica. Altri programmi che si pos- 
sono menzionare sono Aileron, Althea, 
Eucalyptus, gmail, MMC, Sylpheed, 
XCmail; e l'elenco potrebbe continuare 
ulteriormente. Di molti di questi pro- 
grammi trovate i sorgenti sul CD allega- 
to alla rivista; tenete però presente che 
la maggior parte richiedono, per essere 
compilati, la presenza di un ambiente di 
sviluppo con librerie recenti. Nel prossi- 
mo futuro la disponibilità di pacchetti bi- 
nari precompilati dovrebbe aumentare. 


Conclusioni 

Tutto si può dire del mondo della posta 
in ambiente GNU/Linux, ma non che sia 
poco ricco. Il numero di programmi dis- 
ponibile è enorme, e a seconda delle 
vostre esigenze e predisposizioni potre- 
te scegliere tra le varie categorie descrit- 
te. La categoria più ampia è forse quella 
dei programmi con interfaccia grafica, 
ma molti programmi sono ancora nelle 
fasi inziali di sviluppo, e possiamo 
aspettarci novità interessanti dal prossi- 
mo futuro. 
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Questo articolo vuole de- 
scrivere le procedure di 
configurazione degli ora- 
mai diffusi mouse con ro- 
tella su ambiente X, i co- 
siddetti "\wheelmouse". 
Molte sono le case produt- 
" trici di tali device; Logitech, 
Genius, Microsoft ed IBM 
solo per citarne alcune, rari 
sono i casi in cui non sia 
stato possibile ottenere un 
corretto funzionamento 
con qualcuno dei modelli. 
Proviamo ora ad esporre 
qualche concetto di base 
che riguarda la generalità 
dei mouse. 
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il pinguino con 
tutte le rotelle 
a posto 


Tutti i passi necessari per 
configurare Xfree 


rendendolo capace di 
utilizzare la comodissima 
rotella dei nuovi mouse in 


“commercio. 


Tecnologia 


Due sono i protocolli di comu- 
nicazione più frequenti che per- 
mettono il colloquio tra il dis- 
positivo di puntamento ed il 
PC, uno è il protocollo 
Microsoft a due tasti, l'altro il 
protocollo MouseSystem a tre 


tasti. 


La stragrande maggioranza dei 
mouse in circolazione imple- 
mentano entrambe le modalità 
di funzionamento, in alcuni mo- 
delli questa è addirittura sele- 


zionabile attraverso un interrut- 
i tore PC/MS o 2/3 posizionato 
i talvolta nella parte inferiore del 


corpo del mouse. 


i Ancora due sono i tipi di inter- 
i facce utilizzate quasi universal- 


mente per la connessione al 


computer: porta seriale o con- 
nettore di tipo PS/2. A questo 
riguardo è d'obbligo ricordare 
che oramai si trovano in com- 
mercio quasi esclusivamente 
mouse di tipo PS/2 e che quelli 
ad interfacciamento seriale so- 
no "in via di estinzione". 
L'avvento della rotella ha porta- 
to inevitabilmente alla modifica 
dei protocolli esistenti ed alla 
definizione di una variante di 
questi. Wheel infatti può essere 
utilizzata in due modi, come 
terzo tasto semplicemente eser- 
citando una piccola pressione 
su di essa, oppure facendola 
ruotare avanti/indietro per si- 
mulare interventi sulla barra di 
scorrimento delle finestre 
Xwindows. 
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se00 Sul sito è disponibile una lista commentata dei 
222 protocolli supportati dalla release 3.3.2 di XFree. 


Venendo al sodo è suffi- 
ciente dichiarare, nella 
sezione Pointer del file di 
configurazione XFree, 
una riga che mappa i mo- 
vimenti della rotella in 
pressione dei tasti 4 e 5 
del mouse: 


ZAxisMapping 45 


nonché, sempre nella 
stessa sezione, il tipo di 
protocollo in uso, toglien- 
do il simbolo # prima del- 
la riga corrispondente, 


Principio di 
funzionamento 

Soi) cine Interpretazione dei 

n I della rotella avviene 
in due fasi distinte nella pri 

il server XFree si in prima 
intercettare gli eventi Suez di 
dal sistema Operativo È sati 

la rotella, e di tradurli in gati al- 
sione dei tasti fittizi 4 6 ia 
mouse. el 

o questo punto entra in gioco 
l'applicazione che deve Baseta 
a conoscenza che, in corrispon. 
denza di eventi PressButton_4 x 
PressButton_5, deve produrre 
un movimento up/down sulla 
barra di scorrimento della fina. 
stra in primo piano. 

Da questo si evince che ogni 
applicazione, purtroppo, deve 
essere informata di questa pos. 
sibile attività, e ciò significa 

che per ogni tool o pacchetto 
applicativo è necessario editare 
il relativo file di configurazione, 
eccezion fatta per StarOffice 
che nasce con questa caratteri. 
stica già implementata. 


Configurazione XFree 
Diciamo subito che dalla relea- 
se 3.3.2 il server XFree suppor- 
ta i mouse con rotella, il prete- 
sto è valido per prendere in 
considerazione un eventuale 
upgrade del vostro XFree a 


questa 0 successive versioni. 


nel nostro caso 
Intellimouse: 


#Protocol "imps/2" 

# for ps/2 wheel mouse 
Protocol "intellimouse" 

# for serial wheel mouse 
#Protocol "MouseManPlusPS" 


Ho avuto modo di verificare 
che per mouse Logitech il pro- 
tocollo adatto è imps/2. 

Una lista commentata dei pro- 
tocolli supportati dalla versione 
3.3.2 è disponibile su www-sop. 
inria.fr/koala/colas/mouse-wheel- 
scroll/README.mouse 

Questa modifica di XFree pro- 
duce risultati positivi solo se 
non è stata scelta la possibilità 
di emulazione del terzo tasto 


mouse, quindi se nel vostro file 
trovaste la riga 


Emulate3Button 


non esitate ad escluderla con 
un commento #. 

i e X supporta fino a 
tasti mouse, quindi, se non 
avete device con più di tre tasti 
(rotella esclusa), no 


n do 
ge problemi. Vvreste 
Uttavia esist ì 
ono inc i 
WheelMou ommercio 


se con quattro tasti 
: button) che neces- 
a gestione di sei 
VENTI Mouse, per far fronte a 
Questa esigenza è necessario re- 
direzionare l'evento legato al ta- 
sto 4 come pressione del tasto 6 


(side thum 
Sitano dell 
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dal punto di vista di XFree, l'i- 


struzione è la seguente: 


xmodmap -e "pointer = 123645" 


Per maggiori dettagli relativi a 
questa particolare configurazione 
vi rimando all'utilissimo articolo, 
nonché ispiratore di questo, al- 
l'indirizzo www.inria.fr/koala/co- 
las/mouse-wheel-scroll/ 

Se possedete invece una versio- 
ne un pò più datata del server X 
‘avrete sicuramente bisogno di 
applicare la patch di Tim 
Goodwin, scaricabile da 
ftp://ftp.cygnus.co.uk/people/tgoodwin/ 
e di ricompilare l'intero pac- 
chetto. 


Applicazioni 

Come accennato in precedenza, 
per poter utilizzare al meglio la 
nostra rotella, abbiamo biso- 
gno di procedere con la confi- 
gurazione di tutte le applicazio- 
ni che intendiamo usare con 
wheelmouse. 

È chiaro che per lo scopo di que- 
sto articolo non descriverò l'e- 
lenco delle modifiche per ogni 
applicazione, ma, sempre su 
http://www.inria.fr/koala/colas/m 
ouse-wheel-scroll/, troverete det- 
tagli sulle direttive da inserire al- 
l'interno dei file di configurazio- 
ne per i maggiori pacchetti. 
Netscape, ad esempio, deve es- 
sere modificato in due sezioni 
distinte di -/.Xdefaults, che sono 
"drawingaArea.traslation" e 
globanNonTextTraslation. l 
Sempre per quel che riguarda il 
browser, esiste anche una confi- 
gurazione che permette l'uso del 
tastierino numerico per lo scorri- 
mento nelle finestre. 

Lo scrolling dei frame è però 
subordinato alla selezione del 
frame stesso col tasio sinistro 
del mouse, quesio perché una 
funzione di controllo sulla posi- 
zione attuale del puntatore nel- 
l'area video non è mai stata im- 
plementata. 
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Gimp 
per tutti noi 


! menu degli Strumenti di | L'immagine è una questione di 


Testo, in GIMP, funziona 


gon i font del sistema x, Carattere! Impara a configurare 


che solitamente nei sistemi 


preconfigurati dalle diverse  €d uSare i font per i tuoi lavori 
distribuzioni, sono quasi di grafica. 


sempre inclusi solo in nu- 
mero molto limitato. 
Download 


Esiston ì - 
"a pero un bel Lig i Le due raccolte più famose di font 
mero di font liberi che è i per X, disponibili pubblicamente 
possibile scaricare da i sulla rete, sono chiamate freefonts 


" Figa e sharefonts. Si possono recupe- 
Internet (e disponibili sul i rare abbastanza facilmente nei va- 
CD nella directory consU- i ri mirror in giro per Internet, e si- 
mer/sofware/gimp). curamente all'indirizzo: 
Vedremo corna inatallarii i ftp//metalab.unc.edu/pub/linux/X11/fonts/ 
i ftp://ftp.unina.it/pub/linux/X11/fonts/ 
ed usarli in Gimp. i Le ultime versioni disponibili so- 
i no, per ambedue, la 0.10. Questi 


i r *®® © Figura 1 © Strumenti per il testo, 
: font sono contenuti nel CD allega- ni I aiflerno di Gimp. di 


i to alla rivista. 


Si dovrà creare una nuova direc- 


i Installazione tory chiamata ad esempio miei- 

i Una volta scaricati possono esse- fonts: 

i re installati nella relativa directory 

i dei font di sistema, che è tipica- $ mkdir —/mieifonts 

i mente /usr/X11R6/lib/X11/fonts/. È —$ cd —/mieifonts 

i possibile consultare le directory $ tar xvzf /cdrom/consumer/softwa- 
i dei font già installati nel sistema re/fonts/freefonts-0.10.tar.gz 


i con il comando: 

3 Questo creerà la directory dei 

i $ cat /etc/XF86Config | grep freefonts e sarà necessario indica- 
i FontPath re ad X la presenza di una nuova 

î directory per i font con i comandi: 
: Non è necessario, però, avere a 

disposizione i privilegi di root per $ xset fp+ —/mieifont/freefont 

i installare nuovi font per X. Anzi è $ xset fp rehash 

i possibile compiere l'installazione 

i dei font nella propria directory L'operazione può essere compiuta 
i d'utente. per tutti i pacchetti di font aggiun- 
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net CIA] 
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bold corsivo semicondent 


Puro 
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Figura 2 * Scheda “Tipo di carattere”. 


ti compiendo il rehash alla fine di 
tutte le operazioni. 

AI prossimo avvio di Gimp, gli 
strumenti di testo avranno a dis- 
posizione tutti i caratteri aggiunti, 
ma bisogna ricordare che questo 
tipo di configurazione dovrà esse- 
re compiuta ogni volta prima di 
lanciare Gimp. Si può ovviare a 
Questo problema installando i font 
nelle directory di sistema riportate 


sun 


sun 
helmetcondensed helmetcondensed 
bold 


bold 
roman 
semicondensea 


Seleziona Larghezza semicondenseg 
v ansi_1252 


Aggiungi sile 

Dimensione in Pbcel 

Dimensione in Punt 400 
Risoluzione X Di 

Risoluzione Y. a 

Spaziatura proporzionale 


pold-r- semicondensed- ansi_1252-42-401-75-75-p-167-agobe-fontspecific 


‘igura 3 ® La scheda relativa alle 
informazioni sul carattere. 


nella sezione dei FontPath del file 
di configurazione di X, ma per far- 
lo, bisogna o essere o avere la col- 
laborazione dell'amministratore 
del sistema, o ancora aggiungere 
le due righe precedenti all'interno 
del file -/xinitrc presente nella 
propria home directory, ad esem- 
pio con il comando seguente: 


$ cat >>—/xinitre < **EOF** 
xset fp+ —/mieifont/freefont 
xset fp+ —/mieifont/sharefont 
{...] altri font 

xset fp rehash 

*#EOF** 
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Uso 

Gli Strumenti di Testo si usano, in 
Gimp, selezionando l'apposito 
bottone o menu che renderà il 
puntatore simile ad un cursore di 
testo (vedi Figura 1). Cliccando 
sull'immagine, si definirà il punto 
in cui inserire il testo e si aprirà un 
pannello di selezione come quello 
rappresentato in Figura 2. 


adobe-fontspecific 
dec-dectach 
gb2312.1960-0 


g9st19760.74-1 
16010646-1 
130648.1931-inv 
is08853-1 


proporzionale 
semicondenseg 


® Figura 4 © Sceda filtro per la sezione. 


Gimp si basa sui font serviti da X 
e non interpone alcun altro livello 
di gestione dei font a quello di si- 
stema. Il pannello di selezione dei 
font, quindi, assomiglia in modo 
impressionante all'equivalente 
xfontsel disponibile in tutti i siste- 
mi X-Window. 

Le tre schede del pannello riporta- 
no, rispettivamente, una selezione 
semplificata del carattere da usare 
con l'anteprima della stringa da 
inserire nel disegno (scheda Tipo 
di Carattere, Figura 2), le informa- 
zioni sul font selezionato (scheda 
Informazioni Font, Figura 3) e un 
più complesso filtro di selezione 
dei font che compaiono nella pri- 
ma scheda, in base alle caratteri- 
stiche classiche dei font dei siste- 
mi X (scheda Filtro, Figura 4). 

Con la scheda Filtro è possibile 
"bloccare" alcuni valori nella sele- 
zione dei filtri che, altrimenti, so- 
no impostati a '*#. Selezionando 
come fornitore del font, ad esem- 
pio Adobe, e spostandosi nella 
prima scheda saranno visualizzati 
tutti e soli i font distribuiti dalla 
Adobe (come in Figura 5). 
Selezionando, per fare un altro 
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esempio, l'inclinazione 'corsivo' 
saranno riportati nella prima 
scheda solo quelli che mettono a 
disposizione dell'utente lo stile 
corsivo. 

Nell'anteprima, presente sulla pri- 
ma scheda del pannello, è presen- 
te la stringa che verrà poi effetti- 
vamente inserita nel disegno. Tale 
stringa è, all'inizio, una stringa di 
prova ma l'utente può inserire la 
propria per verificarne la visualiz- 
zazione. 

La funzione di filtro è particolar- 
mente importante, ad esempio, 
quando si vuole scegliere il font 
adeguato alle proprie esigenze, 
ad esempio se si vuole essere si- 
curi che il font scelto contenga i 
caratteri accentati che servono. 

Il testo inserito nell'anteprima 
viene riportato da Gimp sul piano 
di lavoro come selezione flut- 
tuante. Si può spostarlo per posi- 
zionarlo correttamente finché non 
verrà creato un nuovo livello del 
disegno su cui far risiedere il te- 
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igura 5 © Vengono elencati i font 
‘elativi ad un determinato 
distributore. 


sto creato. In tal modo, il testo ri- 
sulterà indipendente dallo sfondo 
e potrà essere cambiato indipen- 
dentemente da quest'ultimo. 
Ovviamente, se il formato di sal- 
vataggio non permette la gestio- 
ne dei layer, come ad esempio 
GIF o JPEG, sarà necessario ap- 
piattire i livelli perdendo questa 
utile caratteristica. In questi casi 
può essere utile, in vista di suc- 
cessive modifiche di una immagi- 
ne, salvarla sempre nel formato 
di Gimp (XCF). 
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Star Office: 


Scrivere un articolo per 
Linux Magazine. 


Hai mai pensato di diven- 
tare un giornalista, di se- 
guire le evoluzioni del 
mondo complesso ed affa- 
scinante della tecnologia? 
Linux Magazine ti dà la 
possibilità di collaborare, e 
-con questa scusa- prova a 
spiegarti come iniziare a 
lavorare in gruppo con 
StarOffice 
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Scrivere un articolo di qualità non 
è una cosa semplice, ma non è 
detto che tu non sappia farlo. 
Basta provarci! Se conosci Linux 
Magazine puoi facilmente capire 
quali articoli possono essere inse- 
riti nella rivista. Prove software ed 
hardware di prodotti di consumo, 
semplici tecniche di uso dei pro- 
grammi più interessanti o com- 
menti sul mondo dell'informatica 
libera. Se hai un'idea ti invitiamo 
ad esprimerla. Purtroppo non sia- 
mo in grado di assicurarti che tut- 
to quello che perverrà finirà per 
essere pubblicato, ma ti assicuria- 
mo che i tuoi articoli saranno letti 
e discussi dalla redazione, in ogni 
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Stampa 
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=/modelli. con il comandi 


4 ekdir -/modelli 
ne / 


che competenza è necessi 
qualcosa teoricamente, o 
e bile un breviasime 
paragrafo di introduzione 
articolo perché un lettore 
queste sezioni. Lo stile de 
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al Ihome/exadre/otfice52/user/work/im/standards/sdw 


caso ti daremo dei commenti e se 
ci piaceranno saranno pubblicati 
e tu, proprio come ogni altro col- 
laboratore di questa rivista, avrai 
diritto al tuo compenso. Inoltre 
dopo il primo articolo accettato 
avrai diritto a frequentare la no- 
stra esclusiva :) mailing-list di 
coordinamento e se collaborerai 
con assiduità potrai avere una se- 
rie di interessanti 'benefit', come 
gli accrediti stampa per le fiere e 
gli eventi del mondo dell'informa- 
tica, schede da provare e libri da 
recensire. Non c'è bisogno di al- 
tro che imparare a scrivere buoni 
articoli e... rispettare le norme 
editoriali. 
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Un buon modello 

Questa rivista ha una struttura re- 
dazionale un po' strana. 
Praticamente tutti i collaboratori, 
compreso il coordinatore, non so- 
no "fisicamente" presso la reda- 
zione, ma lavorano "indipenden- 
temente" seguendo un modello di 


Cerca... 


Contenuti dei documenti 


Nuovo 


Copia 
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questo abbiamo, fin da subito 
adottato dei modelli comuni per 
la produzione degli articoli. Questi 
modelli sono riportati nel kit pre- 
sente nel CD all'interno della di- 
rectory Im/standard. Il kit contiene 
alcuni documenti che spiegano 
più in dettaglio alcune convenzio- 
ni, una guida di stile 
ed in generale il mo- 
do di scrivere gli arti- 
coli che preferiamo. 
Oltre a questi docu- 


Mostra 
vDesktop 
Aggiorna 


Sincronizza 


Control 


Control+S 
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letto 
Gontr gnato 


Sottoscritto 


Proprietà... 


Collegamento... 
Database... 
Account IMAP... 
NEWS... 

Posta in uscita... 
Account POP3... 
Account VIM... 
Account ETP... 
Ricerca... 
Sottoscrizioni... 


menti il kit contiene 
anche i modelli che 
possono essere usati 
per scrivere gli artico- 
li. Fino alla preceden- 
te versione 3 del kit 


«*©© Figura 2 Percreare un documento basato su un 


«se modello è possibile usare l'apposita voce del menu a 


scomparsa. 


organizzazione completamente 
distribuito. Mentre tanti parlano 
di telelavoro... Ci credereste se vi 
dicessi che a tutt'oggi non mi è 
ancora capitato di vedere in fac- 
cia il mio direttore editoriale? 
Non ho idea di che faccia abbia- 
no alcuni dei collaboratori che 
puntualmente spediscono i loro 
ottimi contributi e se li incontras- 
si casualmente sicuramente non 
li riconoscerei. 

Tutto questo può funzionare solo 
con una stretta aderenza ad una 
modalità di lavoro comune. La co- 
municazione di gruppo avviene 
all'interno di un'apposita mailing- 
list, ma a causa dei tempi di lavo- 
razione nelle varie fasi della pro- 
duzione della rivista è assoluta- 
mente necessario che siano sem- 
pre disponibili tutte le informazio- 
ni necessarie, risulterebbe assolu- 
tamente improponibile cercare di 
volta in volta uno o più autori 
quando c'è da "chiudere" il nume- 
ro per sapere come trattare una 
certa informazione o inserire un 
certo elemento nell'articolo. Per 


era presente solo il 
modello RTF, dalla 
versione 4 in poi il 
modello di riferimen- 
to è diventato quello 
VOR di Star/OpenOffice. C'è in 
progetto di passare ad un model- 
lo SGML/XML, ma non a breve 
termine. 

Con i modelli RTF, l'autore deve 
semplicemente copiare l'intera 
directory rinominandola ed usare 
i due file contenuti (articolo.rtf e 
info.rtf) sostituendo semplice- 
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mente il contenuto con il proprio 
lavoro. È solo importante che 
faccia attenzione ad usare gli stili 
del documento per formattare il 
proprio testo e non usare altri ti- 
pi di formattazione. Questo è un 
modo molto semplice per iniziare 
a scrivere che chiunque, con qua- 
lunque Word Processor, può 
adottare. 

Con StarOffice, oltre che con tale 
tecnica, è possibile usare i model- 
li di documenti forniti nella direc- 
tory sdw. È necessario copiare i fi- 
le in una directory dell'hard-disk, 
ad esempio una directory -/mo- 
delli, con il comando: 


S$ mkdir —/modelli 
$ cp -Rf /cdrom/Im/standard/Im- 
kit_v4.02/sdw —/modelli 


È successivamente necessario 
informare StarOffice della presenza 
di questi nuovi modelli usando il 
pannello di configurazione delle 
Opzioni (Strumenti/Opzioni) e all'in- 
terno di questo selezionare la scelta 
dei percorsi (Generale/Percorsi). 
Modificando il tipo Modelli è possi- 
bile selezionare, attraverso l'apposi- 
to pannello, la directory appena 
creata (vedi Figura 1). 
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s000 
«ss possibile selezionare Nuovi/Documenti/Da Modello, per inserire un nuovo documento 


basato su un modello preesistente. 


Pronti a scrivere, 

anzi no... 

A questo punto è possibile ini- 
ziare a creare il proprio articolo. 
Bisognerà creare, ad esempio 
sul desktop una nuova cartella 
(selezionando il desktop con il 
bottone a destra del menu avvio, 
usando come in Figura 2, il pul- 
sante destro del mouse e nel 
menù a scomparsa scegliere 
Nuovo/Cartella). Il nome scelto 
per la cartella dovrebbe essere 
non troppo lungo e sufficiente- 
mente significativo. Evitare le 
cose generiche come 'articolo' o 
'linux'. Ad esempio la cartella 
che contiene questo articolo si 
chiama 'scrivere'. All'interno del- 
la cartella così creata è necessa- 
rio creare almeno due file: il te- 
sto dell'articolo vero e proprio e 
il file di informazioni che accom- 
pagna l'articolo. Contrariamente 
a quanto potreste pensare il file 
di informazioni è di gran lunga 
più importante di quello dell'arti- 
colo (vedi Figura 3). È la pietra 
fondamentale che permette, ad 
una redazione così distribuita di 
avere dei risultati. Iniziamo quin- 
di con il creare questo file che è 
un semplice testo. Usando il 
menù a comparsa chiamato con 
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il pulsante destro del mouse (ve- 
di Figura 4) selezioniamo 
Nuovi/Documenti/Da Modello, o 
più semplicemente attraverso la 
scorciatoria da tastiera Ctrl-N. 

Si aprirà un pannello (Figura 5) 
nel quale è possibile scegliere il 
gruppo in cui troveremo il nostro 
"Standard (../../sdw)" in cui sono 
presenti i due modelli 
articolo.vor e info.vor. 


so sia titolo che occhiello vengo- 
no scelti dal coordinatore. A 
questo punto potete passare al- 
l'articolo vero e proprio, per tor- 
nare al file di informazioni al ter- 
mine del lavoro. Chiudete il file 
di informazioni assicurandovi di 
averlo salvato nella directory 
creata e con il nome 'info'. 
Questo è molto importante. Il si- 
stema automatico di produzione 
si accorge della presenza di un 
articolo se, e solo se, il suo file 
di informazioni è denominato in 
questo modo. 


«««Ciak si scrive 

Adesso finalmente siete pronti a 
partire. Create tramite il modello 
articolo.vor il file del testo del vo- 
stro articolo. Una volta creato sal- 
vatelo nella directory che avete 
predisposto. Prendete qualche 
precauzione: ad esempio attivate 
l'opzione di salvataggio automati- 
co con un termine abbastanza 
breve (2 minuti) usando il menu 
Strumenti/Opzioni/Generale/Salva 
Salva automaticamente ogni... 


Nuovo 


102 Figura 5° Dal pannello dei modelli è possibile scegliere il gruppo in cui troveremo 
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Selezionando quest'ultimo si 
aprirà il modello del file di infor- 
mazioni che possiamo iniziare a 
riempire con i nostri dati, compi- 
lando ad esempio il nome del- 
l'autore, il proprio nick e l'email. 
Se volete potete inserire una 
brevissima biografia che potre- 
mo usare per la pubblicazione su 
internet ed infine la propria fir- 
ma breve. Compilate anche il ti- 
tolo dell'articolo, sebbene spes- 


senza richiedere conferma, se vo- 
lete un ulteriore livello di sicurez- 
za attivate le copie automatiche di 
backup. (vedi Figura 6). All’inizio 
dell'articolo viene introdotto l’ar- 
gomento che verrà trattato. Sono 
solo pochi paragrafi (due o tre) 
per invogliare il lettore a leggere 
l'articolo, per spiegargli di che ti- 
po di articolo si tratta, che compe- 
tenza è necessaria per proseguire. 
L'autore dovrebbe rendere chiaro 


se vuole spiegare qualcosa teori- 
camente, o mostrare qualche rea- 
lizzazione pratica, perché sorge il 
problema trattato e se possibile 
un brevissimo sunto delle idee su 
cui si basa la soluzione trovata, se 
applicabile. Il paragrafo di intro- 
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Gli altri capitoli 

| capitoli di un articolo devono es- 
sere bilanciati tra di loro (eccezio- 
ni sono l'introduzione e le conclu- 
sioni, la cui lunghezza è sempre 
sostanzialmente fissa e breve). Il 
titolo dei capitoli deve essere 
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linea vuota. All'interno dell'artico- 
lo vanno usati gli stili di enfatizza- 
zione in modo opportuno seguen- 
do le linee guida riportate nel Kit. 


Conclusioni (false) 

È sempre necessario concludere 
un articolo con un paio di para- 
grafi significativi posti al termine 
con in un capitolo a parte deno- 
minato, come questo, 
'Conclusioni'. Aver scritto queste 
ultime righe non conclude, però, 
il lavoro di un autore. È necessa- 
rio, a questo punto completare la 
compilazione del file di informa- 
zioni. Nelle apposite sezioni van- 


no riportati le informazioni che ri- 
guardano l'articolo, come il titolo 
e l'occhiello, la data di spedizione 


1229 Figura6® È necessario prendere qualche precauzione: ad esempio attivare l'opzione di 
se salvataggio automatico con un termine breve (2 minuti) usando il menu 
Strumenti/Opzioni/Generale/Salva Salva automaticamente ogni... senza richiedere 


conferma, e per un ulteriore livello di sicurezza attivare le copie automatiche di backup. 


duzione insieme a quelli delle 
conclusioni sono i più importanti 
dell'intero articolo perché un let- 
tore decidere di inoltrarsi nella 
lettura solo dopo aver dato una 
lettura veloce a queste sezioni. Lo 
stile deve quindi essere estrema- 
mente semplice, ma non banale. 
In un buon articolo, introduzione 
e conclusioni dovrebbero essere 
già sufficienti a capire a grandi li- 
nee come si svolgerà il discorso 
interno. 


ll primo capitolo 

Non è necessario suddividere un 
articolo in più capitoli. Specie se è 
sufficientemente breve da poter 
essere letto tutto d’un fiato. 
Basterà quindi inserire un unico 
titolo per mantenere valida la 
scansione tra introduzione, conte- 
nuto e conclusioni. In generale, 
per migliorare la leggibilità, è co- 
munque buona norma spezzare 
sempre un articolo di più di una 
pagina in un numero di capitoli 
adeguato, ovvero almeno due/tre 
per pagina. 


scelto in modo coerente con il 
contenuto. Non è ammesso usare 
sottotitoli o altre suddivisioni in- 
terne ai capitoli. 


Stili di testo 

Gli stili che si possono usare in 
un articolo di Linux Magazine so- 
no solo 4, ovvero 'Intestazione' (in 
HTML è H1) per il titolo del'arti- 
colo. Lo stile 'Intestazione 1' (in 
HTML è H2) è riservato ai nomi di 
capitoli. Tutto il resto va formatta- 
to come 'Standard' ad eccezione 
di brevi pezzi di listato o di sessio- 
ne a terminale che hanno lo stile 
'Testo preformattato' come il se- 
guente esempio: 


$ whoami 
exedre 


L'occhiello dell'articolo, ovvero 
quel testo che può essere usato 
come sottotitolo introduttivo, con 
una dimensione di carattere più 
evidente, va inserito subito sotto il 
titolo in formato 'Standard' e se- 
parata dal resto del testo con una 


e la revisione. Nell'elenco degli 
elementi sono riportati tutti i "pez- 
zi" dell'articolo, che oltre al testo 
includono le eventuali immagini, 
listati e i riquadri. 

Per questi ultimi elementi è fon- 
damentale indicare nella descri- 
zione la didascalia che comparirà 
nell'impaginato. 

È importante compilare la sezio- 
ne degli argomenti e successiva- 
mente si possono, se si ritiene 
opportuno, ed è caldamente rac- 
comandato, compilare le sezoni 
opzionali sulla difficoltà dell'arti- 
colo, i riferimenti online e quelli 
bibliografici, gli eventuali down- 
load da aggiungere al cd allegato 
alla rivista e le informazioni agli 
impaginatori. 


Conclusioni (vere) 

Scrivere un articolo è una ottima 
occasione per scoprire qualcosa 
di nuovo e chiarirsi le idee su 
qualche particolare argomento. 
Gli articoli di Linux Magazine, 
proprio perché si rivolgono ad un 
pubblico di non esperti, sono alla 
portata di tutti, quindi... provaci 
anche tu! 
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La nuova 
rivoluzione 
dell'editoria. 


e i lettori hanno 
visto il film di 
fantascienza, di 
qualche decina di 
anni fa, intitolato 
“Fahrenheit 451”, 
allora non potran- 
no non ricordare 
la scena della messa al bando dei 
libri, con il grande falò di migliaia 
di volumi in una piazza gremita di 
gente urlante, ed in uno stato di 
elevata eccitazione. 
Non credo che il futuro sia come 
prospettato nel film, almeno spero 
anche perché dare fuoco ad un li- 
bro la ritengo un'azione ignobile, 
ma alcune cose nel mondo dell’edi- 
toria stanno cambiando e il libro 
così come lo intendiamo oggi po- 
trebbe modificarsi. In maniera gra- 
duale e molto velata, si sta prospet- 
tando una rivoluzione silenziosa ma 
inesorabile. Il mondo dell’elettroni- 
ca sta entrando anche in quello del- 
la carta, dopo aver espugnato pa- 
recchi baluardi in numerosi campi. 
Una configurazione “quasi astrale” 
sta raccogliendo in un unico punto 
delle componenti che, sommate in- 
sieme, hanno un potenziale dirom- 
pente. Le componenti che stanno 
convergendo in questo momento 
sono, a mio parere: l'editoria e 
l'informazione, i dispositivi palmari 
e Internet. 
Con la fusione di questi quattro in- 
gredienti sta nascendo un nuovo 
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oggetto diffuso ora solo alle fiere 
dell'elettronica e dell'informatica, 
ma che presto entrerà prepotente- 
mente nelle nostre vite e nelle no- 
stre case: l'eBook. 


Il libro elettronico 
L'eBook non è un dispositivo elet- 
tronico portatile, ma un concetto. 
Electronic Book, o eBook in forma 
contratta (con la “e” davanti alla 
parola come va di moda adesso per 
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Fig. 1 
Il Palm Illc, 
eBook e non solo. 


tutto ciò che è informatizzato e digi- 
talizzato), è il libro elettronico del 
futuro prossimo. Ma la prossimità 
del futuro è talmente breve che già 
adesso e sta sbarcando anche in 
Italia dal mondo dell'elettronica 
d'oltreoceano. 

Vediamo nel dettaglio che cosa è 
un eBook. Un libro elettronico è es- 
senzialmente un libro riportato in 
un nuovo formato di lettura/scrittu- 
ra in forma digitale. Mentre prima 
si passava dal mondo analogico a 


quello digitale tramite un campio- 
namento dell’informazione, oggi si 
è giunti ad un passaggio della carta 
ad un flusso di informazione bina- 
ria riproducibile e trasportabile al- 
l’infinito. 

Molto spesso si tende a confondere 
l'eBook con un dispositivo hardwa- 
re che si usa per leggere i libri elet- 
tronici. L'apparato per la lettura de- 
gli eBook è, come denota la funzio- 
ne stessa, un “eBook reader”. 
Quindi, quando si parla di eBook si 
intende il libro stesso, come opera 
dell'ingegno letterario di uno scrit- 
tore o di un artista, mentre quando 
si nomina l’eBook reader, si vuole 
indicare il supporto di lettura 
dell’eBook. 

Il lettore di eBook è, di solito, un si- 
stema portatile molto leggero, con 
un processore interno, un monitor 
a cristalli liquidi, possibilmente a 
colori, ed un eventuale dispositivo 
di connessione ad Internet. Per l'in- 
terfacciamento si usano, di solito, 
dei pulsanti laterali ergonomici che 
permettono di sfogliare le pagine 
avanti e indietro. 

In effetti l'’eBook può essere letto 
anche su un computer o su un PDA 
(fate riferimento al n.9 di Linux 
Magazine per saperne di più sui 
Personal Data Assistant), ma 
l'eBook reader è il libro elettronico 
per antonomasia, e consente una 
visione e una portabilità mai rag- 
giunti prima da altri dispositivi. 
Alcuni affermano che l'avvento del 
libro elettronico sarà la più grande 
rivoluzione dell'editoria, dopo l'in- 
venzione della stampa da parte di 
Gutenberg, e porterà ad una nuova 
e portentosa accelerazione della 
cultura del genere umano. In realtà, 
per ora, gli investitori sono molto 
cauti e gli utenti sono ancora scetti- 
ci o inconsapevoli del vero poten- 
ziale degli eBook. Allo SMAU 2000 
si è cominciato a vedere qualcosa 
di significativo e alcune grosse so- 
cietà di informatica hanno già 
scommesso sul libro elettronico in- 
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vestendo molti soldi in progetti 
sull'eBook. Però ancora non si può 
parlare di vera e propria rivoluzio- 
ne, né tantomeno di poter gettare a 
mare tutti i libri cartacei e chiudere 
le biblioteche. Infatti, anche se da 
un lato troviamo i progressisti che 
vedono un futuro totalmente digita- 
le, e dall'altro i conservatori che 
non credono nell'abbandono del li- 
bro nella forma attuale, probabil- 
mente la verità, come al solito, sta 
nel mezzo. Il libro elettronico non 
soppianterà il libro cartaceo, alme- 
no nel futuro più prossimo, ma en- 
trerà in maniera preponderante nel 
mondo degli editori, e quegli im- 
prenditori che non si troveranno 
pronti alle nuove tecnologie potreb- 
bero anche avere delle brutte sor- 
prese. In realtà, la vera incognita 
sarà su chi si contenderà il mercato 
e su quali settori dell'editoria si tra- 
sformeranno in libri elettronici. 


Vantaggi e svantaggi 
dell’eBook 

A prescindere da ciò che succederà 
nel futuro, conviene dare un’oc- 
chiata ai vantaggi e agli svantaggi 
del libro elettronico, almeno nella 
sua forma attuale. Infatti, non è 
detto che fra qualche anno, con il 
progredire della tecnologia, non 
escano dei lettori di eBook molto 
più efficaci e che soddisfano appie- 
no il lettore. 

Per capire alcuni vantaggi 
dell'eBook, bisogna confrontarlo 
con il libro normale. Per prima co- 
sa, il libro cartaceo si può leggere 
sfogliandolo in qualunque posto ci 
si trovi. Analogamente, anche 
l'eBook si può consultare in qual- 
siasi posto, ma la lettura prescinde 
dalla grandezza e dalla pesantezza 
del libro. Come secondo argomen- 
to, a difesa dell'eBook, si può dire 
che si possono sottolineare parole, 
inserire frasi e aggiungere segnali- 
bri, mentre sul libro cartaceo, per 
fare questo, si deve letteralmente 
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“rovinare” il volume scrivendoci 
sopra e personalizzandolo in manie- 
ra molto invasiva. _ 

Il terzo argomento, che sicuramente 
i difensori avanguardisti del libro 
elettronico portano a loro difesa, è 
la durata nel tempo dell'eBook. | bit 
non si degradano mai, a meno che 
non lo faccia il supporto dove sono 
memorizzati, mentre il libro carta- 
ceo si deteriora negli anni e il tem- 
po distrugge le fibre della carta. 
Oltre a questi evidenti vantaggi, si 
potrebbe aggiungere il fatto che 


Figura 1 - Il programma di visulizzazione 


degli eBook della GlassBook. 
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ogni libro tratta un argomento, 
mentre l'eBook è sempre lo stesso 
ma cambia l'informazione imma- 
gazzinata; quindi, se volete leggere 
un romanzo di Kafka lo scaricate 
sull’eBook e lo leggete comoda- 
mente, mentre se volete consultare 
una rivista di Linux (ad esempio 
Linux Magazine) potete scaricare 
anche quella e leggerla in alternati- 
va a Kafka. In pratica, nell'eBook 
potete metterci di tutto e tutto in- 
sieme, almeno quello che vi con- 
sente la memoria del dispositivo di 
lettura. Può contenere libri, diziona- 
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ri, riviste, documenti tecnici e gior- 
nali. Uno dei vantaggi, che le case 
produttrici di eBook fanno notare 
spesso, è la possibilità di avere libri 
e documenti antichi sull’eBook rea- 
der, a patto che qualcuno li abbia 
trasformati in digitale in maniera 
molto previdente prima della loro 
scomparsa. 

Per chiudere questa carrellata di 
vantaggi, bisogna dire che i lettori 
portatili sono preferibili anche ai PC 
a causa del fastidio nella lettura di 
un libro sul monitor e all’affatica- 
mento della vista per un uso così 
prolungato e intenso del PC. Uno 
dei pochi svantaggi è, a mio parere, 
l'alimentazione del dispositivo 
hardware. Il libro cartaceo non ha 
bisogno di pile o di ricarica, mentre 
l'eBook reader necessita, come tutti 
i componenti elettronici, di una sor- 
gente di alimentazione e per ora 
non ha una grande autonomia. 


ll software e i formati 
L'eBook è un unico lettore per tanti 
libri, però, in questo momento, sul 
mercato dei libri elettronici non c'è 
uno standard. Ogni produttore di 
eBook reader crea un suo formato 
proprietario, e si allea con un crea- 
tore di eBook che produce testi per 
quel determinato lettore e non per 
gli altri. In questo contesto, si crea 
una confusione di formati e stan- 
dard de-facto che disorienta l’uten- 
te e crea disagio, poiché un eBook, 
acquistato da un editore, non è poi 
visibile su un lettore hardware di 
un’altra marca non supportata. 

Per ovviare a questo guazzabuglio 
si sta studiando, per fortuna, un 
formato unico descritto più avanti, 
ma la decisione finale spetta, come 
al solito, al mercato e ai consuma- 
tori di libri elettronici. Nel frattem- 
po, vediamo quali sono i formati e i 
software che li supportano per per- 
mettere ai lettori digitali di sceglie- 
re quello che più li aggrada, e go- 
dere fin d'ora delle meraviglie del- 
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l'elettronica editoriale. 

Primo fra tutti c'è il veterano 
Acrobat Reader, creato dalla Adobe 
per riprodurre i file in formato .PDF 
che ricreano perfettamente i testi 
sul computer. 

La società Everybook invece ha 
creato un software per la lettura di 
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Figura 2» Come si presenta all'utente il 


Microsoft Reader della casa di Redmond. 


formati PDF (Portable Document 
Format) e RTF (Rich Text Format) 
denominato DocAble. Rispetto agli 
altri visualizzatori, come ad esem- 
pio Adobe Acrobat Reader, esiste la 
possibilità di effettuare indicizzazio- 
ni sui testi e quindi possibilità di 
scansione da parte del motore di ri- 
cerca interno (DocAble Scout). 
Supporta funzioni di sottolineatura, 
evidenziazione e aggiunta di note al 
testo, appoggiandosi su un file RTF 
su cui si memorizzano tutte le mo- 
difiche. Oltre alle normali funzioni 
di visualizzazione, il DocAble ha 
delle ulteriori funzioni di gestione. 
Crea una biblioteca virtuale dei testi 
con la possibilità di associare 
un'immagine memorizzata in locale 
o in remoto. | documenti visualizza- 
bili contemporaneamente sono 
quattro, una pagina ciascuno, oppu- 


re, due pagine dello stesso. 
Supporta il copia-incolla da altre 
fonti e la gestione dei diritti digitali 
DRM (Digital Right Management). 
Per adesso il software gira su piat- 
taforma Windows ed è previsto il 
porting su Mac. 

La società GlassBook ha sviluppato 
il lettore software Reader e il più 
evoluto Plus Reader. Il Reader si 
compone di tre parti: Reader, per 
leggere gli eBook, Library, per orga- 
nizzare gli eBook come in una bi- 
blioteca, e Bookstore per acquistare 
gli eBook on line. È dotato di una 
barra di navigazione per le pagine e 
implementa le funzioni di segnali- 
bro, ingrandimento del testo e della 
grafica, ricerca di parole e frasi, 
stampa e copia di porzioni di libro, 
purché autorizzate dall'autore. Con 
il Glassbook Plus Reader si hanno 
delle funzionalità in più, come ad 
esempio la posibilità di consultare 
direttamente il Dizionario 
dell'American Heritage in lingua in- 
glese. | formati supportati sono il 
PDF e I'OEB (Open EBook) per gli 
eBook, mentre utilizza il formato 
EBX (Electronic Book eXchange) 
per l'acquisto online dei testi salva- 
guardando anche gli eventuali dirit- 
ti d'autore. Basta che un sito abbia 
l'EBX per potere acquistare tran- 
quillamente un testo tramite il 
Reader della Glassbook. 
Attualmente sono distribuite versio- 
ni gratuite di Reader per Windows 
95, 98 e NT, e fra poco dovrebbero 
apparire le versioni per Mac e 
Windows CE. 

Anche la Microsoft ha fiutato il bu- 
siness dell'editoria elettronica è si è 
pesantemente impegnata nel mon- 
do degli eBook sfornando subito un 
lettore software, una nuova tecno- 
logia di visualizzazione dei caratteri 
e stringendo delle alleanze con al- 
cune case editrici molto importanti 
sul mercato americano. Il lettore 
della casa di Redmond si chiama 
Microsoft Reader e gira su tutti i 
PDA che adottano il sistema opera- 


tivo Windows Pocket PC. Il formato 
supportato è proprietario ed ha l'e- 
stensione .lti. Chiaramente, questo 
formato non è mai stato reso noto 
e la Microsoft ha anche concluso 
delle forti partnership con varie ca- 
se editrici, che gli hanno fruttato al- 
lo stato attuale migliaia di titoli in 
formato Microsoft Reader. Le fun- 
zionalità sono quelle fin qui descrit- 
te dei software di questo tipo, con 
l'aggiunta di possibilità di disegno 
tramite la penna stilo direttamente 
sul testo, se è presente un PDA do- 
tato di tale interfaccia. La Microsoft 
non ha ancora creato un SDK 
(Software Developer Kit), ma la so- 
cietà ReaderWorks ha colmato la la- 
cuna creandone uno, forse batten- 
do anche sul tempo la stessa 
Microsoft nel rilascio del tool. 

La tecnologia ClearType è simile al- 
l'antialiasing, ma molto più poten- 
te, e consiste nello sfumare la sca- 
lettatura dei caratteri. Senza entra- 
re nel dettaglio, si può dire che il 
ClearType considera il pixel suddi- 
viso in tre subpixel, con i tre colori 
riprodotti dal monitor (rosso, verde 
e blu).-In pratica l'algoritmo sfuma 
il carattere dall'interno verso l'e- 
sterno, tramite una diversa inten- 
sità dei subpixel, per arrivare ad 
un’attenuazione dei bordi molto 
più soffice e graduale, fino ad una 
fusione della lettera con lo sfondo 
stesso. 

Dalla Night Kitchen deriva il TK3 
che è sia un software che unisce 
audio, video e testo per creare do- 
cumenti multimediali, sia un creato- 
re e visualizzatore di eBook sul pro- 
prio personal computer. Il formato 
utilizzato dal lettore non poteva che 
chiamarsi .TK3 e sembra che rag- 
giunga un’eleganza grafica nella re- 
sa del libro mai vista prima su un 
PC. Questo formato permette di im- 
plementare, in un documento elet- 
tronico, i più comuni file testo, vi- 
deo e audio: RTF, HTML, JPEG, GIF, 
BMP, WAV, AIFF, Quicktime, AVI ed 
altri ancora. Il lettore TK3 può lavo- 
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rare con le risorse dell'elaboratore 
locale o con quelle remote di un 
server. Il software è gratuitamente 
scaricabile in versione beta dal sito 
della Night Kitchen. 

La Peanut Press ha creato un letto- 
re software di eBook che può esse- 
re utilizzato sia sui PocketPC con 
Windows CE, sia sui palmari con 
PalmOS. Inoltre, ha sviluppato un 
sistema di markup dei documenti 
(PML) e un formato proprietario per 
i palmari denominato .pdb. Il letto- 
re software si chiama Peanut 
Reader e consente di leggere gli 
eBook sui PDA, tramite il formato 
.pdb. Incorpora funzioni di segnali- 
bro, permette la navigazione delle 
pagine in maniera sequenziale e 
per numero di pagina, mantiene 
informazioni sul documento che si 
sta leggendo e adotta anche un in- 
dice per una consultazione rapida. 
Il PML (Peanut Markup Language) 
consente di creare dei testi con dei 
tag specifici, come nell’HTML, e poi 
di darli in pasto al software 
MakeBook per creare i .pdb da leg- 
gere su un palmare qualsiasi. La 
Peanut Press ha sviluppato anche 
un modello per Microsoft Word, 
con il nome di word2pml.dot, che 
trasforma i .doc di Word in formato 


PML. Una volta ottenuto il testo in 
PML si devono effettuare le opera- 
zioni descritte precedentemente per 
ottenere un nuovo eBook da legge- 
re sul palmare. 

II MakeBook è un programma scrit- 
to in Java e, di conseguenza, per 
girare necessita di una JVM (Java 
Virtual Machine) installata sul siste- 
ma. ll suo compito, come già detto, 
è quello di trasformare i file PML in 
pdb leggibili dal Peanut Reader. La 
portabilità di questa soluzione è no- 
tevole e si basa sui due capisaldi 
che sono: il linguaggio di markup e 
l'applicazione Java. Contando che il 
PML, oltre ad essere estremamente 
facile, può anche essere sostituito, 
nella creazione degli ebook, da un 
sottoinsieme dell'HTML, la soluzio- 
ne della Peanut Reader è la più 
semplice da adottare ed è indipen- 
dente dalla piattaforma. 

Una delle più conosciute case di 
eBook americane è la Rocket che 
adotta un formato proprietario de- 
nominato RocketEdition con esten- 
sione .rb. Il software di lettura di ta- 
le formato, però senza crittografia, 
è l'eRocket, e viene distribuito gra- 
tuitamente sul sito della società. 
L'applicazione RocketLibrarian è 
quella che si occupa dell'acquisto 
on line degli eBook dal Rocket 
eStore e del trasferimento del testo 
elettronico, crittografato e non, sul 
lettore hardware della casa statuni- 
tense. Include anche un software 
per la creazione dei propri eBook in 
formato RocketEdition, che si chia- 
ma Rocket Writer e trasforma le pa- 
gine HTML o il formato testo in UN 
file di tipo .rb. 

Un'altra società che mantiene un 
formato proprietario è la SoftBook; 
il formato utilizzato in questo caso 
è .imp. La SoftBook mette a dispo- 
sizione dei clienti una serie di tool 
per la creazione e la gestione dei 
suoi eBook. Personal Publisher tra- 
sforma i documenti di Microsoft 
Word in testi SoftBook Edition, si 
installa come una macro di Word e 
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supporta Windows 95, 98 e NT 4.0, 
oppure, per i Macintosh, Mac OS 
7.5 o superiore. 

Auto Publisher è un'applicazione 
basata su un server che permette la 
conversione automatica dei docu- 
menti (testo e grafica) in formato 
SoftBook Editions, senza l'interven- 
to manuale. Supporta Windows NT 
Server 4.0 o Solaris. Infine il 
Database Publisher è un'altra appli- 
cazione client-server che visualizza i 
dati contenuti in un database in for- 
mato ".imp". Può operare con tutti i 
sistemi basati sul DBMS di Oracle e 
lavora su piattaforma Windows NT 
Server 4.0 o Solaris. 


Gli standard 

e le nuove tecnologie 
Il problema che gli editori si sono 
subito trovati ad affrontare è quello 
della possibilità di acquisto, ripro- 
duzione o prestito e stampa degli 
eBook. Comprare un libro cartaceo, 
e poi eventualmente prestarlo, è 
un'azione riproducibile una sola 
volta ed eventualmente ripetibile 
dopo che il primo amico a cui si è 
prestato il libro lo riporta indietro. 
Mentre con il formato digitale 
dell'eBook, se non impedito, si pos- 
sono creare innumerevoli copie o 
stampe del testo. 

In pratica, il problema della copia è 
stato risolto facendo ricorso ad un 
sistema denominato EBX 
(Electronic Book eXchange) che uti- 
lizza la crittografia a chiave simme- 
trica e a chiave asimmetrica per la 
vendita, il prestito e la stampa. La 
chiave simmetrica serve per la ci- 
fratura del testo dell'eBook, mentre 
la chiave asimmetrica serve per 
scambiarsi la chiave simmetrica e 
validarsi nell'acquisto. Nella cessio- 
ne, nel prestito e nella stampa si è 
utilizzato un sistema con voucher 
(ricevuta) che tiene traccia di tutti i 
passaggi ad altri eBook reader o 
delle stampe effettuate. Se, ad 
esempio, vogliamo prestare il no- 
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stro eBook ad un amico, si effettua 
il trasferimento tra i reader e per 10 
giorni il nostro voucher si trova nel- 
lo stato di ‘prestato, mentre quello 
dell'amico si trova nello stato di 
‘preso in prestito. Scaduto il termi- 
ne temporale, si ribalta la situazio- 
ne e l'eBook dell'amico non si leg- 
ge più, a meno che non si effettui 
un altro prestito di 10 giorni, men- 
tre il nostro eBook ritorna leggibile. 
Se l'eBook viene ceduto, lo stato 
del voucher cambia di conseguenza 
e non si legge più il testo elettroni- 
co. Nel caso della stampa all’'inter- 
no del voucher è contenuto il nu- 
mero di copie stampabili che scala 
di uno ad ogni stampa del testo. 

Il sistema EBX funziona tra tutti i 
soggetti dell'acquisto on line par- 
tendo dall'editore che produce 
l'eBook, passando per il distributo- 
re, di seguito per il venditore on li- 
ne e, infine, per il cliente che acqui- 
sta il testo. Ad ogni passaggio, si 
effettueranno delle transazioni con 
scambio di chiavi tramite protocollo 
SSL, come accennato precedente- 
mente. 

Tra tutti questi formati, la creazione 
di uno standard metterebbe tutti 
d'accordo ed eviterebbe all'utente 
di dover buttare l'eBook reader ap- 
pena comprato, perché magari tutti 
i suoi testi preferiti sono in un altro 
formato non supportato. In effetti, 
molte delle aziende impegnate nel- 
lo sviluppo degli eBook hanno col- 
laborato per la stesura di uno stan- 
dard che si chiama : OEB (Open 
EBook). Deriva dall'’XML e segue le 
specifiche di buona parte dell’HTML 
4.0, dei fogli di stile (CSS) e dei me- 
ta elementi Dublin Core (DC). L’OEB 
permette di creare eBook con im- 
magini, audio e video, e si compo- 
ne in realtà di un pacchetto di do- 
cumenti (OEB Package) e di un do- 
cumento radice che li elenca tutti. 
Attualmente, i file che un lettore di 
documenti in formato OEB deve 
supportare sono le immagini JPEG, 
PNG, e i fogli di stile OEB-css defi- 
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niti da questo standard. Inoltre, esi- 
ste il concetto di “tour” e di “gui- 
de” in cui si creano percorsi di let- 
tura diversificati e guide che con- 
tengono spiegazioni e approfondi- 
menti dei temi inerenti i documenti 
dell’eBook. 


Conclusioni 

Personalmente preferisco il libro 
cartaceo a qualsiasi surrogato elet- 
tronico e non lo sostituirei mai, per 
la sua bellezza, per la sensazione 
dello sfogliare una pagina dopo 
l'altra e per la capacità di dare una 
forma alla lettura che si fonde con 

il testo stesso. Ciononostante un 
eBook mi affascina per le sue po- 
tenzialità e probabilmente in deter- 
minati ambiti, ad esempio rassegne 
stampa periodiche, è molto utile e 
più efficiente della carta. 

Pur rimanendo a leggere Moby Dick 
su carta, non ci resta che augurarci, 
a breve termine, un porting degli 
eBook reader anche per il sistema 
operativo Linux, che così entrereb- 
be a pieno titolo nei sistemi embed- 
ded, campo che gli è molto conge- 
niale e che non tarderà a dominare 
in tutti gli aspetti. 
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i primi di set- 
tembre, la so- 
cietà finlande- 
se Nokia ha an- 
nunciato un 
nuovo prodot- 
to orientato 
verso il merca- 
to domestico del broadcasting. Il nuo- 
vo gioiello di casa Nokia si chiama 
Media Terminal. La Nokia, oltre ad es- 
sere uno dei maggiori produttori di 
apparati di telefonia mobile, detiene 
anche una grossa fetta di mercato 
della TV digitale e delle trasmissioni 
video digitali in broadcasting (DVB). 
Chi si è interessato alla TV via satelli- 
te, in questo ultimo periodo, avrà 
sentito parlare degli ottimi decoder 
della Nokia della seria MediaMaster. 
Anche se in Italia la TV satellitare 


sembra esplodere solo adesso fors 
anche grazie a trasmissioni Tuoi. 
culturali, la Nokia è già nel ca 
anni e adesso va oltre il semplice d 
coder sfornando il Media Terminal ti 
che offre molto di più. Infatti, il 
Media Terminal integra in un solo 
componente un decoder DVB e una 
postazione per collegarsi ad Internet 


tramite tutte le interfacce presenti 
sul mercato. 
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E in tutto questo Limux 
che c’entra? 

L'apparato Nokia non sembra coin- 
volgere in nessun modo il pingui- 
no. In realtà, Linux è praticamente 
il cuore del sistema, perché il deco- 
der contiene un processore Intel e 
il sistema operativo Linux opportu- 
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namente adattato. 
Prima che qualche lettore 
svenga andiamo per ordine. Il 
Media Terminal contiene un 
processore Intel Celeron 366 
MHz, 20 GB di disco fisso, sup- 
porto per connessioni ISDN, 
PSTN, xDSL o Cable Modem e 
il sistema Linux incorporato. 
La scheda grafica è una di 
quelle 3D accelerate e i forma- 
ti supportati sono tra gli altri: 
GIF, JPEG, MIDI, PDF e 
Macromedia. 

Il punto di forza del Media 
Terminal è quello di utilizzare 
tutti gli standard del mercato 
Internet, ed avere sul televisore 
di casa, o sul monitor del com- 
puter, uno strumento del cosid- 
detto “infotainment center”, 
che abbina la fruibilità delle 
informazioni di Internet con la pecu- 
liarità delle trasmissioni digitali in 
broadcasting. Tramite le sue potenzia- 
lità, si può abbinare l'home shopping 
o banking effettuato tramite Internet, 
con la memorizzazione della TV digi- 
tale, direttamente sul capace hard di- 
sk del Media Terminal. E' possibile 
giocare in 3D direttamente sulla rete, 
usufruire di video-on-demand, man- 
dare mail con gli allegati e registrare 
ed ascoltare file MP3. 

Il Media Terminal non è un monolito 
chiuso senza espansioni, perché ac- 
cetta anche tutta una serie di periferi- 
che come: stampanti, videocamere 
digitali e joypad. Inoltre, la Nokia ha 
inserito il NaviTMbars, un'interfaccia 
utente semplice e intuitiva per de- 
streggiarsi facilmente tra le varie fun- 
zioni del decoder, e manovrare tran- 
quillamente tra la TV digitale e il 
World Wide Web. 


Linux e le componenti 
Open Source 

Il Nokia Media Terminal, oltre ad 
adottare il pinguino come cuore pul- 
sante di tutto il sistema, ha adottato 
anche tutta la serie di software e 


Consumer 


componenti derivanti direttamente 
dal mondo Open Source. Il sistema 
grafico a finestre è basato su Xfree86 
e il sistema di navigazione è gestito 
da Mozilla, il progetto tutto Open 
Source del Netscape Navigator, confi- 
gurato per ottimizzare la visualizzazio- 
ne su schermi PAL/NTSC. 
Chiaramente, tutti i protocolli di cor- 
redo sono standard e si va dall'HTTP 
con HTML, al Javascript, passando 
per il DVB e l’ATVEF. Per far capire la 
reale standardizzazione al mercato at- 
tuale, basti dire che i moduli di rete 
aggiuntivi sono delle schede in tecno- 
logia PCI. 

La fiducia di Nokia nella comunità 
Open Source è molto elevata, e la so- 
cietà finlandese conta di distribuire il 
codice su Internet in modo che la co- 
munità possa studiarlo, migliorarlo e 
adattarlo alle reali esigenze degli 
utenti. Nokia distribuirà un toolkit sul- 
la rete per massimizzare la libertà di 
sviluppo sul Media Terminal, e rag- 
giungere la più vasta audience mai 
vista prima sui decoder di TV digitale. 
In pratica, Nokia sta adottando una 
delle strategie Open Source attive per 
poter sviluppare e ottimizzare il codi- 
ce con l’aiuto dei reali utilizzatori del- 


la stazione di intrattenimento. 
Il primo passo della casa co- 
struttrice, che sembra non stia 
per niente scherzando sul 
fronte del codice aperto, è il 
coordinamento con 
“Convergence Integrated 
Media” per sviluppare uno 
standard di basso livello per le 
API DVB (API Digital Video 
Broadcasting) su Linux. Le API 
(Application Program 
Interface) saranno rilasciate 
sul sito www.linuxtv.org. 


Conclusioni 

Se proprio volete divertirvi con 
Internet e con la TV via satelli- 
te, allora questo è proprio il di- 
spositivo che fa per voi. Si può 
addirittura inserire sulla stessa 
schermata la TV digitale e la connes- 
sione al WEB. 
A parte i maniaci dell’ultra tecnologico e 
dell’entertainment digitale, questo 
Media Terminal è una vera novità per 
l'architettura con cui è stato progettato e 
il software che adotta come nucleo del 
sistema. Le componenti sono assoluta- 
mente identiche a quelle di un PC, e il 
software è talmente aperto che sarà svi- 
luppato in un ambiente Open Source. 
Questo tipo di strategia, ancora agli ini- 
zi, porterà sicuramente enormi vantaggi 
per tutti, sia per gli utenti che per i pro- 
gettisti di software. Inolte il codice, pro- 
prio perché Open, è alla portata di tutti e 
chissà che non vi venga voglia di scrive- 
re un nuovo gioco o componente 
software del Media Terminal che potreb- 
be essere utile a decine di altri utilizzato- 
ri del decoder. E non bisogna dimentica- 
re che utilizza il nostro benamato pin- 
guino come sistema operativo. Un altro 
esempio di Linux, in versione embed- 
ded, e un motivo in più per provare un 
apparato che adotta un sistema ben co- 
nosciuto ed apprezzato. Purtroppo do- 
vrete aspettare almeno la primavera del 
2001 per provarlo. 
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eBook reader 


Una panoramica dei più interessanti eBook reader 


disponibili sul mercato. 


FEO aver parlato dell’eBook in generale, dei software di lettura e creazione e degli standard che 
stanno nascendo sul mercato, vediamo ora una carrellata di eBook reader, cioè di lettori 
hardware che le case costruttrici ci mettono a disposizione in questo momento. Oltre a quelli qui 
esposti si devono considerare anche i nuovi PDA della Compaq (iPaq H3650), della Casio (Cassiopeia 
E-115) e dell'HP (Jornada 545), che adottano tutti Windows CE e Microsoft Reader. 


:: IPM-Net Myfriend 


uesto, più che un eBook 
reader è una sorta di 
“information applian- 


ce”, poiché consente il collega- 
mento ad Internet, l'esecuzione di 
applet Java e la gestione della po- 
sta. Lo schermo è a colori, ad alta 
risoluzione, e il dispositivo adotta 
un modem integrato. 
Opzionalmente, si può inserire 
una tastiera con porta, a raggi in- 
frarossi, che si collega al Web 
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Tablet. Il peso contenuto, lo scher- 
mo LCD, con una risoluzione di 
800 x 600 pixel, e l'audio stereofo- 
nico rendono il Web Tablet uno 
strumento molto utile per chi vuo- 
le connettersi ad Internet senza 
possedere un normale personal 
computer, e soprattutto per chi 
vuole usarlo allo scopo di leggere 
i testi in formato digitale trovati 
durante la navigazione in Rete. 


derivante da una società che 

crea dispositivi orientati alle 
comunicazioni, al Web e alle tec- 
nologie d'avanguardia. Il siste- 
ma Myfriend adotta un display 
tattile (touchscreen) a colori di 
alta qualità. Il formato visualiz- 
zato è quello del Microsoft 
Reader, e si basa sulla piattafor- 
ma Microsoft WindowsCE. 
Consente la visualizzazione di 
testi in modalità ClearType e il 
caricamento di libri elettronici 
da Internet o da PC. Incorpora 
un modem che permette anche 
di navigare su Internet e di rice- 
vere ed inviare posta elettroni- 
ca. Myfriend ospita al suo inter- 
no una smartcard per l'acquisto 
e la gestione di eBook conside- 
rando la salvaguardia del diritto 
d'autore. 
Lo schermo è LCD a colori in 
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tecnologia TFT, con orientamen- 
to verticale (portrait), e con riso- 
luzione di 640x960 e capacità di 
retroilluminazione. La CPU adot- 
ta un'architettura MIPS RISC con 
16MB di Flash ROM e 32 MB di 
SDRAM. Contiene un'interfaccia 
PC Card PCMCIA Type Il, una 
USB e una IRDA per connessio- 
ne a computer o al telefono cel- 
lulare. La capacità di memorizza- 
zione dei libri elettronici dipen- 
de fortemente dalla quantità di 
testi, suoni ed immagini, ma, 
possono essere caricati appros- 
simativamente 80 libri di narrati- 
va. Il suono è stereo e la batteria 
agli ioni di litio consente un’au- 
tonomia di 3-5 ore, con lampada 
di retroilluminazione attiva. Le 
dimensioni in pollici sono: 7" x 
7.75" x 1", mentre il peso è di 
800 grammi. 

www.ipm-net.com 
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Rocket eBook Reader .:*; 


| dispositivo hardware della 
società americana Rocket è 
l'eBook Reader, uno dei più 
diffusi sul mercato di oltreo- 
ceano. Legge i testi in formato 
RocketEdition, con estensione 
“.rb”, ed anche quelli acqui- 
stati on line e crittografati per 
renderli leggibili su un solo 
eBook Reader. Attualmente, 
l'eBook si può solo scaricare 
sul lettore ma non si può 
esportare, ma la Rocket per- 
metterà in futuro anche altri 


Come comprare 
un libro elettronico 


ri e di visualizzatori, ma non è ancora stato 

mostrato come effettivamente si compra 
un eBook. In Italia già esistono editori che utiliz- 
zano delle tecnologie di acquisto on line e, con 
estrema facilità e senza tanti problemi, si posso- 
no comprare eBook da vedere anche sul PC'di 
casa se non si ha ancora un vero e proprio 
eBook reader. Apogeonline, ad esempio, vende 
già i libri elettronici in formato PDF di Adobe 
leggibili con il'famoso software Acrobat Reader 
versione 4.05 o superiore. Per l'acquisto, invece, 
si deve scaricare il plug-in WeBuy, sempre della 
Adobe, disponibile sul/sito, della casa produttrice 
del software di visualizzazione e installabile 
come un aggiornamento. dell’Acrobat Reader 
stesso. All'atto dell'acquisto di un eBook da 
Apogeonline si riceve in realtà una licenza che 
consente dilleggere illlibro elettronico appena 
comprato. Infatti, il\file PDF è comunque scarica- 
bile da chiunque, ma, essendo. crittografato, sarà 
fruibile solo da chi ha una;chiave software 
(licenza) che viene;creata sulla base del codice 
cliente e del computer su cui si scarica la licen- 
za. In pratica ci si collega al sito della Apogeo, si 
inserisce nel carrello il libro scelto come nei nor- 
mali!siti di e-commerce e si paga con carta di 
credito. Dopodiché l'utente viene portato suuna 
pagina HTML che avverte dell'invio di alcune 
informazioni relative al computer (identificativo 
del\processore) al\sito Web della Apogeo. b 
Chiaramente, come si sarà già capito, la creazio- 
ne della licenza è strettamente legata al compu- 
ter da cui si effettua l'acquisto e, quindi, anche 
la visualizzazione del libro deve essere effettua- 
ta su quella macchina. Una volta effettuata l'o- 
perazione, ill browser scaricherà un piccolo file 
con estensione RMF che verrà associato indisso- 
lubilmente al libro elettronico acquistato. 
In definitiva l'eBook vero e\proprio è dato dalla 
coppia PDF/RMF. Il file PDF, se. viene perso, può 
sempre essere scaricato di nuovo dal sito della 
casa editrice, mentre il file RMF, che contiene la 
chiave di decodifica, viene anche copiato su una 
cartella di sistema per prevenire eventuali perdi- 
te. Conviene farne comunque una copia di 
backup su dischetto, specialmente se si pensa di 
reinstallare di nuovo, tutto il sistema della mac- 
china. La possibilità di stampare un libro viene 
attribuita dall'editore caso per caso e saranno 
disponibili libri per i quali la stampa è consenti- 
ta, mentre altri consentiranno esclusivamente la 
lettura a video. 


S i è parlato estesamente di formati, di letto- 


Per ora i reader della Rocket 
adottano il sistema operativo 
proprietario RocketEngine, 
che occupa 800 KB di memo- 
ria; montano 4MB di Ram nel- 
la versione normale e 16 MB 
nella versione Pro, e possono 


tipi di funzionalità, oltre alla 
internazionalizzazione del 
software e delle edizioni (an- 
che in italiano), all'adozione 
del formato Open eBook e a 
nuovi schermi a colori o a toni 


di grigio. 


SoftBook Reader 


uesta società, che offre servizi 

più per le aziende che per i 

privati, ha sviluppato un letto- 

re denominato SoftBook Reader. Il letto- 
re vede solo file con formato “.imp” 
proprietario della SoftBook. Adotta un 
modem a 33.6 Kbps, per connettersi di- 
rettamente alla SoftBook Network, dove 
si possono acquistare nuovi libri dal 
SoftBookStore e sottoscrivere abbona- 
menti a riviste e quotidiani. | libri e le 
riviste acquistati vengono lasciati su un 
repository personale in Rete, e scaricati 
su richiesta nel lettore direttamente dal 
sito senza passare per il PC. Ciò spiega 
la scarsa flessibilità del SoftBook 
Reader nel collegamento con un perso- 
nal computer. || lettore integra una me- 
moria di 8MB, cioè circa 4000 pagine in 
formato .imp, un'espansione di memo- 
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essere espansi fino a 32 Mb. Il 
display è di 4,5 per 3 pollici, 
con risoluzione di 480x320 
pixel in bianco e nero retroil- 
luminato. Il peso è di 627 
grammi. Può eseguire file 
WAV ed ha una porta seriale 
affiancata ad una porta a in- 
frarossi. L'autonomia, dichia- 
rata dalla casa costruttrice, è 
di 20 ore con la retroillumina- 
zione, e di 40 ore senza re- 
troilluminazione. 
www.rocket-ebook.com 


. Everybook 
‘ EB Journal 


ettore della società Everybook che è 


stato ceduto alla N-Vision 

Technology. Il prototipo consente la 
visualizzazione di due pagine in contem- 
poranea. Tale visione sembra molto più 
efficace della lettura a singola pagina, e 
studi scientifici commissionati dalla 
Everybook sembrano confermare la tesi. 
Purtroppo l'ingombro è doppio, ma la leg- 
gibilità è sicuramente migliorata. Non si 
hanno dati tecnici precisi a causa dello 
stato prototipale dell'EB Journal, e dello 
stato in costruzione del sito della N-Vision 
www.nvisiontek.net 


ria su CompactFlash Card, un display 
da 6x8 pollici in tonalità di grigio, re- 
troilluminato e sensibile al tatto. La bat- 
teria agli ioni di litio ha un'autonomia 
dalle 2 alle 5 ore e il peso del Reader è 
di 1,3 kg. 

www.softhook.com 
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Figura 1 
La scheda 
ASUS 
AGP_V7700. 
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Tipologia: sched 


a vide 
arca: ASUS 03D 


Modello: AGP-V7700 


Chipset: NVIDIA G 
220: L. 589.000 
URL: Www.asus.com 


video 3D 


Asus AGP-V7700 


La scheda con il 
chip grafico 
GeForce2 GTS 
della NVIDIA. 


e schede video 3D acce- 
lerate sono le più ambite 
sul mercato, in questo 
periodo, e una fetta si- 
gnificativa degli acqui- 
renti di questi ritrovati 
della tecnologia sono si- 
curamente i giocatori in- 
calliti di videogame con grafica tridi- 
mensionale. Le case di software ludico, 
infatti, non si sono lasciate sfuggire la 
possibilità di sfruttare i nuovi gioiellini 
hardware appena usciti, che rendono il 
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PC di casa più o meno simile ad una 
workstation SGI, ed hanno sfornato titoli 
di qualità grafica molto elevata e con 
fluidità da sala giochi. In questo numero 
di Linux Magazine, vediamo uno di que- 
sti mostri di potenza in azione sulla no- 
stra Linux box: la scheda video ASUS 
AGP-V7700. Per ammirare la scheda al- 
l'apice delle sue potenzialità, e al massi- 


+4 ' 
.mo delle sue qualità grafiche, non c'era 


miglior abbinamento che quello con un 
gioco che gli adepti dello sparatutto in- 
tendono come una filosofia di vita: 
Quake 3 Arena (tra l'altro recensito nel 
numero 7 di Linux Magazine). 


Laccelerazione è tutto 
Questa scheda video di nuova genera- 
zione sta cambiando anche le regole 
della fisica: l'accelerazione una volta era 
solo il valore della velocità fratto il tem- 
po, ora è qualcosa di più : è il chip NVI- 


DIA GeForce2 GTS, Questo è Proprio il 
coprocessore grafico montato sulla 
AGP-V7700 e, insieme ad un elevato 
quantitativo di RAM video e ad altri ac- 
corgimenti, spinge la grafica tridimen- 
sionale ai massimi livelli, ottene 
stazioni eccezionali. 

Il prodotto ASUS ha incorporato molto 
oculatamente uno dei chip grafici attual- 
mente più potenti sul mercato, ed ha 
creato una scheda video che sviluppa 
una potenza incredibile, tirando fuori il 
meglio di sé con i nuovi giochi 3D acce- 
lerati tipo Quake. La RAM video integra- 
ta nella scheda può essere di 32 o di 64 
Mbyte, e adotta un nuovo sistema di 
trasmissione dati denominato DDR 
(Double Data Rate) che porta il through- 
put fino a 5.3 GB al secondo. Non con- 
tenta di tutta questa potenza, la ASUS 
ha inserito nella sua scheda anche una 
nuova tecnica per il processamento del- 


ndo pre- 
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eForce2 GTS 


le texture (per saperne di più sulle sche- 
de video, si può far riferimento all'arti- 
colo nella cover story) che adotta quat- 
tro pipeline Hypertexel ed elabora con- 
temporaneamente due texture per pixel 
in modalità true color. Tutto questo por- 
ta a delle prestazioni incredibili fino ad 
oggi, testimoniate anche dai valori, for- 
niti dalla casa costruttrice, di 1.6 Gtexel 
e 25 milioni di triangoli al secondo. Tali 
indici di performance sono addirittura 3 
volte superiori rispetto a quelli del chip 
NVIDIA della serie precedente 
(GeForce), che era già allo stato dell'arte 
nel suo campo. Per chiudere in bellezza, 
il quadretto delineato si può dire che la 
scheda video è anche ottimizzata per le 
librerie DirectX 7 e OpenGL. 


NVIDIA TO ACQUIRE 3DFX CORE ( 


L Figura 2 © Il logo della NVIDIA con la 3Dfx. Le due case hanno 


stipulato un accordo. 


La ASUS V7700 supporta gli slot AGP 
2X/4X con Fast Writes e sfrutta il motore 
T&L (Transform & Lighting) di seconda 
generazione. Adotta il multi-buffering 
per riprodurre animazioni e video flui- 
dissimi e un RAMDAC di 350 Mhz che 
permette alla scheda di lavorare fino ad 
una risoluzione di 2048x1536 pixel in 
true color. 


Montaggio 

e configurazione 

della scheda 

Se, leggendo le caratteristiche di questa 
ottima scheda, vi fosse venuta voglia di 
comprarla e provarla subito sul vostro 
PC casalingo, il seguito di questo artico- 
lo spiegherà dettagliatamente come in- 
stallarla in un sistema Linux, e vivere fe- 
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lici per il resto dei vostri giorni sparando 
a centinaia di mostri nell'arena di 
Quake. Per prima cosa, bisogna chiara- 
mente armarsi di giravite e installare la 
scheda all'interno del computer sull'ap- 
posito slot AGP, al posto della preceden- 
te scheda video che ormai vi servirà al 
più come fermacarte. L'operazione è a 
dir poco semplice, se effettuata con le 
dovute accortezze, e se tutto va bene la 
scheda viene riconosciuta subito all'av- 
vio con il messaggio a video che ne in- 
dica le caratteristiche. Tutto ciò che se- 
gue è stato provato su un sistema 
Pentium Il con Mandrake 7.1, ma non 
dovrebbero esserci problemi a riprodur- 
re la sequenza delle operazioni di instal- 
lazione su qualsiasi altra distribuzione 
Linux. 

Poiché la scheda ASUS 
V7700 è abbastanza re- 
cente, bisogna innanzi- 
tutto adeguare il softwa- 
re grafico del sistema 
Linux per poterla gesti- 
re. Infatti, la prima cosa 
che si scopre, appena 
montata la scheda, è 
che il driver NVIDIA ne- 
cessita del server 
Xfree86 4.0.1. Se si ha 
una distribuzione Linux 
recente, allora probabil- 
mente si è fortunati per- 
ché il server X è già au- 
tomaticamente aggiornato a tale versio- 
ne. Altrimenti, si deve andare sul sito 
del consorzio Xfree86 per scaricare le li- 
brerie necessarie all'indirizzo : 
ftp://ftp.xfree86.org/pub/XFree86/4.0.1/bina- 
ries/Linux-ix86-glibc21, 

oppure, se non si vuole spendere trop- 
po, in lunghi collegamento su Internet, 
si possono trovare i file di installazione 
all'interno del CD di questo numero di 
Linux Magazine. | file da scaricare sono: 
Xinstall.sh, Xbin.tgz, Xlib.tgz, Xman.tgz, 
Xdoc.tgz, Xfnts.tgz, Xfenc.tgz, Xetc.tgz, 
Xvar.tgz, Xxserv.tgz, Xmod.tgz ed ex- 
tract. Un'altra cosa assolutamente indi- 
spensabile sono i driver della NVIDIA 
che si possono prelevare anch'essi dal 
sito del costruttore o dal CD della rivista 
(la seconda opzione è chiaramente la 
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più consigliata). | file di interesse sono 
reperibili all'indirizzo: 
http:/www.nvidia.com/Products/Drivers.nsf/Li 
nux.html 

e sono: 

NVIDIA_kernel-0.9-5.tar.gz 
NVIDIA_GLX-0.9-5.tar.gz 

che rappresentano rispettivamente il 
modulo driver del kernel per il chip NVI- 
DIA e le librerie OpenGL. 

Ora che si hanno tutti gli ingredienti giu- 
sti, si può cominciare la configurazione 
del sistema per far funzionare la scheda 
sotto Linux. Per prima cosa è consiglia- 
to effettuare una copia delle directory 
Jusr/X11R6 e /etc/X11, perchè le nuove 
librerie Xfree86 sovrascrivono le prece- 
denti. Poi, dopo essere entrati nella di- 
rectory dove sono posizionati i file scari- 
cati precedentemente, si deve avviare lo 
script di installazione con il comando: 


sh Xinstall.sh 


Per semplicità, si può lasciare la rispo- 
sta di default ad ogni domanda che lo 
script farà all'utente, a meno che non si 
sappia esattamente cosa si sta inseren- 
do. AI termine della procedura si deve 
avviare l'applicativo xf86config per con- 
figurare il server X e scrivere i parame- 
tri di settaggio all'interno del file 
XF86Config. Purtroppo, questo stru- 
mento di configurazione è il più sparta- 
no degli applicativi di ausilio per le im- 
postazioni del server grafico, ma gli altri 
programmi, come ad esempio 
XF86Setup, non sono ancora stati pro- 
gettati per lavorare con il nuovo 
Xfree86 in versione 4.0.1. In questo ca- 
so si devono scegliere le impostazioni 
del proprio mouse, della tastiera, del 
monitor e della scheda video, nonché le 
risoluzioni utilizzate dall'ambiente grafi- 
co. AI momento della scelta della sche- 
da, all'interno della lista dei dispositivi 
grafici, il processore NVIDIA GeForce2 
non è presente perché troppo recente e 
quindi conviene scegliere la voce NVI- 
DIA (GeForce) con il numero di lista che 
dovrebbe essere il 311. Ora è il momen- 
to del driver vero e proprio che deve 
essere caricato come modulo del kernel 
di Linux. Una volta posizionati all'inter- 
000® 
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no della directory dove si sono scaricati 
i file della NVIDIA, si devono digitare i 
seguenti comandi: 


gunzip NVIDIA_kernel-0.9-5.tar.gz 
tar xvf NVIDIA kernel-0.9-5.tar 


Il comando tar crea una nuova directory 
con il nome: NVIDIA_kernel-0.9-5; a que- 
sto punto si deve entrare all'interno di 
questa cartella e compilare il driver con 
il comando: 


make SYSINCLUDE=/urs/sre/linux/include 


Se tutto va per il verso giusto, si passa 
alla compilazione delle librerie grafiche 
che gestiscono la parte 3D e sfruttano le 
vere capacità della AGP-V7700. Sempre 
all'interno della directory di appoggio 
dei file si devono eseguire i comandi 
per scompattare l'archivio: 


gunzip NVIDIA_GLX-0.9-5.tar.gz 
tar xvf NVIDIA _GLX-0.9-5.tar 


Viene creata una nuova cartella 
denominata NVIDIA_GLX-0.9-5r, ma 
prima di compilare la libreria si devono 
eliminare dei link alle librerie Mesa già 
presenti sul sistema. | comandi da ese- 
guire sono: 


cd /usr/X11R6/lib/modules/extensions 
mv libGLcore.a libGLcore.a.mesa 

mv libgix.a libgix.a.mesa 

cd /usr/X11R6/lib 

mv libGL.so libGL.so.mesa 

mv libGL.s0.1 libGL.s0.1.mesa 

mv libGL.s0.1.0 libGL.s0.1.0.mesa 

mv libGL.s0.1.2 libGL.s0.1.2.mesa 

mv libGL.s0.1.2.0 libGL.s0.1.2.0.mesa 


Ora si possono finalmente installare le 
librerie OpenGL, tornando nella direc- 
tory NVIDIA_GLX-0.9-5 e dando il co- 
mando: 


make 


A questo punto non rimane che dire al 
server X di caricare le librerie per il 3D, 
e il nuovo driver per il processore NVI- 
DIA GeForce2 GTS. Per fare ciò si deve 
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usare un editor di testo in modalità con- 
sole (ad esempio vi) per aprire il file 
XF86Config e cambiare due righe delle 
impostazioni. Nella sezione Module si 
deve eliminare il carattere "#" che deno- 
ta un commento davanti alla riga: 


Section "Module" 
# This load the GLX module 
Load "glx" 

EndSection 


Inoltre, nella sezione "Device", si deve 
cambiare il driver "nv" che è stato inseri- 
to dall'installazione, ma che si riferisce 
alle schede NVIDIA della serie TNT, 
TNT2, GeForce e Quadro. Quindi la nuo- 
va riga del file di configurazione deve 
contenere la stringa seguente: 


Section "Device 
Driver "nvidia 
EndSection 


Una volta salvato il file non resta che 
riavviare il sistema, per essere sicuri che 
tutte le installazioni siano andate a buon 
fine, e che la configurazione sia riuscita 


perfettamente. 


Pronti per Quake Ill? 

Se, dopo aver dato il comando startx, il 
PC ritorna messaggi di errore del server 
X oppure sparisce lo schermo e si bloc- 
ca praticamente tutto il sistema, allora 
bisogna controllare che non ci siano 
problemi sul driver o nelle impostazioni 
dell'X-window. Per prima cosa conviene 
caricare il driver nel kernel con il co- 
mando: 


/sbin/insmod NVdriver 


per poi verificare che il modulo sia pre- 
sente ed utilizzato dal device con la se- 
guente riga di comando: 


/sbin/lIsmod 


Un'altra verifica può essere fatta all'in- 
terno del file di configurazione che ri- 
chiama i moduli esterni del kernel, an- 
dando a controllare se in /etc/conf.mo- 
dules è presente la entry. 


alias char-major-195 NVdriver 


Se proprio il sistema non vuole saper- 
ne di partire, allora il problema non è 
da imputarsi al caricamento scorretto 
del driver della scheda video, ma alla 
gestione dello slot AGP. Alcune sche- 
de madri hanno dei chipset con delle 
specifiche particolari e, anche se 
Xfree86 dovrebbe essere uno standard 
per tutti i PC, ci potrebbero essere 
problemi nella gestione di alcune parti 
della componentistica. In questo caso 
si deve cambiare un'altra riga dell'on- 
nipresente file /etc/X11/XF86Config 
per disabilitare la gestione dell'AGP, 
inserendo la stringa: 


Option "NvAgp" "0" 
nella sezione "Screen". 


Conclusioni 

A questo punto non ci dovrebbero esse- 
re più problemi, e quindi si può tranquil- 
lamente inserire il CD di Quake3 Arena 
per l'installazione con la nuova e fiam- 
mante sheda grafica. Dopo aver trovato 
450 IVB, di spazio su disco per installare 
il gioco (anche se esiste la scelta del li- 
ve-filesystem che non occupa quasi 
niente perchè rimane tutto il gioco sul 
CD), si può procedere al setup di Quake. 
Praticamente fa quasi tutto da solo e si 
configura automaticamente per sfruttare 
la scheda 3D riconoscendola autono- 
mamente. Un click sul tasto di partenza 
e vi apparirà una tizio con una faccia da 
duro che fuma il sigaro e spara feroce- 
mente con un mitragliatore pesante. La 
prima presentazione del gioco sarà 
spettacolare, e la scheda ASUS V7700 vi 
porterà come d'incanto in un mondo 
popolato da killer e mostri di tutte le raz- 
ze, con effetti grafici che li rendono qua- 
si reali. Chiaramente, questo di Quake è 
solo un esempio per rendersi conto del- 
le vere capacità della scheda, ma la dut- 
tilità del chip NVIDIA può essere valuta- 
ta anche con software del tipo: Blender, 
Heretic Il, XMMS e Heavy Gear 2. E vi 
assicuro che non ve ne perntirete. 


Marco "teo" Gastreghini 
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Network Information Service 
Gestione centralizzata di più macchine 


Linux tramite il NIS. 


mmaginate di esse- 
re l'amministratore 
di sistema, respon- 
sabile del buon fun- 
zionamento di una 
decina di macchine 
con Linux o con altri 
tipi di Unix, ognuna 
con la sua lista di utenti. 
Immaginate anche che i 
vostri utenti vogliano la- 
vorare su una qualsiasi 
delle macchine senza do- 
ver ricordare username 
e/o password diverse. 
Come fareste? Ve la senti- 
reste di ripetere la stessa 
operazione dieci volte, 
ogni volta che vi venisse 
richiesto di inserire un 
nuovo utente o di modifi- 
carne una qualsiasi carat- 
teristica? E se le macchine 
fossero 50? II NIS 
(Network Information 
Service) serve a risolvere 
‘problemi di questo tipo, 
centralizzando la gestione 
di diverse tabelle di testo 
quali /etc/passwd e 
/etc/group, eventualmente 
anche con i loro shadow 
files /etc/shadow e 
/etc/gshadow (per versioni 
2 di glibc), ma anche altre 
(sempre contenute in /etc) 
quali networks, services, 


protocol, rpc, ecc... 
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Principi di 
funzionamento 
La condivisione delle tabelle 
ASCII avviene all'interno dei 
cosiddetti "domini NIS", e le 
tabelle condivise vengono 
trasformate in file chiamati 
"NIS database" oppure 
"mappe NIS". Ogni tabella 
verrà trasformata in uno o 
più database, che si distin- 
gueranno per il campo utiliz- 
zato quale chiave (ad esem- 
pio, passwd.byname e pas- 
swd.byuid). All'interno di un 
dominio dovrà essere pre- 
sente almeno un server e, 
presumibilmente, uno o più 
client. Dei server presenti 
uno sarà il master, ovvero 
quello sul quale vengono 
mantenute le versioni origi- 
nali dei file ASCII e dei data- 
base, creati con il comando 
makedbm. Gli altri server 
(slave server) saranno alli- 
neati ad ogni cambiamento 
sul master tramite yppush. 
Dal lato client, invece, avre- 
mo bisogno del processo yp- 
bind e di una serie di tool 
quali ypcat, ypwich, yppoll e 
ypmatch. Come si può nota- 
re, quasi tutti i comandi NIS 
hanno come prefisso le lette- 
re yp: fino a quando British 
Telecom non ha brevettato il 
marchio, infatti, il NIS si chia- 


mava Yellow Pages, nome 
che rende abbastanza bene 
l'idea del suo funzionamen- 
to. Esiste anche una versione 
ad elevata sicurezza chiama- 
ta NIS+, sviluppata da Sun e 
distribuita con Solaris, che 
Linux offre per il solo lato 
client. 


LRPC 
Portmapper 

Le richieste che il NIS client 
invia al server utilizzano il 
protocollo RPC e necessita- 
no del processo portmap, 
che si occupa di convertire i 
program number RPC in 
numero di porta TCP o UDP, 
a seconda del trasporto 
utlizzato. Prendendo come 
caso concreto la distribuzio- 
ne RedHat 6.1, troviamo il 
processo già configurato 
nell'autostart (/etc/rc.d/init.d 
e relativi /etc/rc.d/rcX.d, do- 
ve X indica il runlevel). 
Quando viene fatto partire, 
il NIS server, comunica al 
portmapper quale porta 
ascolterà e con quale pro- 
gram number. Il client che 
vorrà fare una richiesta RPC 
al server, prima contatterà il 
portmapper per convertire 
il program number in un 
numero di porta del livello 


di trasporto di rete, utiliz- 
zandolo per la richiesta. 


Il server 

Dopo aver installato il pac- 
chetto ypserv, va editato 
/var/yp/Makefile per ag- 
giungere o togliere com- 
menti alle voci della diretti- 
va all, che rappresentano le 
varie tabelle ASCII da con- 
dividere in rete. Inoltre, la 
direttiva 


NOPUSH=true 


disabilita il meccanismo di 
"spinta" dei NIS database 
dal master server verso gli 
slave server, quando questi 
ultimi non sono presenti. 
Nel caso che ce ne sia al- 
meno uno, invece, tale fun- 
zione va abilitata con un 
settaggio a false. Nel caso 
si condivida /etc/passwd 
che /etc/shadow, la direttiva 


MERGE_PASSWD=true/false 


indica se abilitare o meno il 
merge tra le due tabelle. 
Analogo comportamento 
ha MERGE_GROUP per il fi- 
le dei gruppi. Il file 
/var/yp/securenets può es- 
sere usato per restringere 


l'accesso ai NIS database 
ad un definito insieme di 
host. Ulteriori raffinamenti 
sul controllo degli accessi 
possono essere inseriti in 
/etc/ypserv.conf; in esso 
possiamo anche configura- 
re il NIS server, per utilizza- 
re un DNS server per gli 
hostname che non trova 
nelle mappe degli hosts. 
L'ultimo passo da compiere 
è quello di impostare il no- 
me del dominio NIS; se, ad 
esempio, vogliamo utilizza- 
re il dominio prova.nis dob- 
biamo usare il comando 


# domainname prova.nis 


A questo punto siamo 
pronti a far partire il demo- 
ne ypserv: 


#ypserv 


e verificare che abbia cor- 
rettamente contattato il 
portmapper: 


# rpcinfo -u localhost ypserv 


aspettandoci un output del 
tipo 


program 100004 version 1 
ready and waiting 
program 100004 version 2 
ready and waiting 


Ora è tutto pronto per co- 
struire i database nella di- 
rectory /var/yp/<nome do- 
minio NIS> con il coman- 
do: 


# /usr/lib/yp/ypinit -m 
che, prima dell'esecuzione, 


chiederà i nomi di tutti i NIS 
server da utilizzare. Questo 


comando deve essere utiliz- 
zato solo la prima volta, 
quando cioè si crea il domi- 
nio. Gli aggiornamenti an- 
dranno fatti eseguendo 
make nella directory /var/yp. 
Sullo stesso server possono 
essere configurati più domi- 
ni, uno alla volta, utilizzando 
prima il comando domainna- 
me per impostare il nome e 
ypinit -m per costruirne i db. 
| server di tipo slave vanno 
innanzitutto configurati co- 
me NIS client (vedi para- 
grafo successivo), quindi 
inizializzati con 


# /usr/lib/yp/ypinit -s ma- 
sterhost 


Il client 

Sulle macchine client an- 
dranno installati due pac- 
chetti, ypbind e gli yp-tools, 
contenenti tutti gli altri co- 
mandi. Il file /etc/yp.conf 
conterrà i nomi dei server 
(master e slave) o i relativi 
IP address. | nomi possono 
ovviamente essere utilizzati 
solo se la macchina è in 
grado di risolverli senza uti- 
lizzare il NIS (ma usando 
DNS, Bind o /etc/hosts)! 
Dopo essersi accertati della 
presenza del processo port- 
mapper e aver impostato il 
nome del dominio NIS con 
domainname, si può far 
partire il processo bind con 


# /sbin/ypbind 


Possiamo verificare il nome 
del NIS server con il co- 
mando ypwich e vedere le 
varie mappe con ypcat. Per 
utilizzare in maniera traspa- 
rente i database, bisogna 


aggiungere alle tabelle 
ASCII almeno una riga con 
il carattere "+". Quando vie- 
ne incontrato durante la ri- 
cerca di una certa informa- 
zione, il sistema operativo 
prosegue interrogando il 
corrispondente NIS databa- 
se. Se ancora non viene 
trovata, si ritorna nella ta- 
bella ASCII alla riga succes- 
siva a quella con il "+". Se 
invece si utilizza il "+" se- 
guito da una voce, significa 
che nella tabella ASCII si in- 
cluderà solamente la voce 
menzionata, prelevando i 
dati relativi dal NIS databa- 
se. Ad esempio, se su un 
NIS client aggiungiamo al 
passwd la riga 


+marcello 


significa che il sistema rico- 
noscerà l'utente "marcello", 
e leggerà la password, la 
shell e tutti gli altri dati dal- 
la mappa NIS. Con questo 
meccanismo si possono 
anche sostituire solo alcu- 
ne informazioni provenienti 
dal server; ad esempio 


+marco:::::/bin/csh 


inserirà sul client l'utente 
marco, con la shell csh e la 
passwd, unitamente agli al- 
tri dati, prelevati dal NIS 
database. Analogamente si 
può utilizzare il simbolo "-". 
Ad esempio 


«francesco 
+ 


inserito in una passwd, in- 
dica di utilizzare tutto il da- 
tabase tranne la riga relati- 
va all'utente francesco. 


Tecniche 


Nel file nsswitch.conf va 
inoltre configurato l'ordine 
con cui cercare le informa- 
zioni. Ad esempio 


hosts: files nis dns 


specifica che la risoluzione 
dei nomi sarà effettuata pri- 
ma consultando il file 
/etc/hosts, e proseguirà con 
NIS e DNS, finché non si 
troverà il dato cercato. 


Conclusioni 

Le funzioni offerte dal NIS 
consentono di ammini- 
strare da un'unica macchi- 
na un certo numero di ta- 
belle di uso comune, spar- 
se su diversi host. Questo 
in ambienti non solo 
Linux, ma che contempla- 
no la presenza di altre ver- 
sioni di Unix, vista la pres- 
soché totale diffusione del 
prodotto. D'altro canto, va 
aggiunto l'onere di gestio- 
ne del NIS stesso. 

Un altro svantaggio può 
essere l'introduzione di 

un "single point of failu- 
re", vale a dire il pericolo 
di impedire il lavoro di 
tutti a seguito del crash di 
un server. Quest'ultimo 
fatto può essere notevol- 
mente attenuato con l'uti- 
lizzo di slave server, ma 
ciò, a sua volta, può ag- 
giungere ulteriore diffi- 
coltà alla manutenzione 
complessiva. In ogni caso 
non è difficile immaginare 
un ampio spettro di situa- 
zioni in cui l'utilizzo del 
NIS si rivela estremamen- 
te conveniente. 


Marcello Penna 
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Primi passi 


come vorremmo che fosse 
e come ottenerlo 


Indicazioni utili per configurare l'ambiente grafico e per 
Cercare nuove applicazioni e caratteristiche. 


no degli scopi degli am- 
bienti desktop è quello di 
nascondere all'utilizzato- 
re la complessità del si- 
stema sottostante; ma se 
si vuole modificare so- 
stanzialmente l'ambiente è necessario 
scendere di livello e affrontare i proble- 
mi che l'interfaccia grafica ci evita. Uno 
dei punti di forza del sistema GNU/Linux 
sta proprio nella semplicità con cui è 
possibile effettuare modifiche sostanzia- 
li all'ambiente. In questo appuntamento 
vedremo come modificare l'ambiente di 
logon, quello che ci accoglie quando en- 
triamo nel sistema; questo argomento ci 
fornirà il pretesto per una rapida escur- 
sione sulla configurazione delle risorse 
X11 e sugli sfondi del desktop. 
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Lo schermo di 
benvenuto 

La maggior parte delle distribuzioni so- 
no attualmente configurate, in modo da 


| 4 Figura 1 © Lo schermo di xdm, con lo sfondo e la finestra di benvenuto personalizzati. 


presentare all'utente che accede al siste- gurazione è decisamente più semplice, primo esegue i comandi che richiedono 
ma non la semplice console testuale, ma tracce della sua complessità sono vi- i privilegi dell'utente root, il secondo 
ma una maschera di autenticazione in sibili nell'organizzazione dei file. viene eseguito a nome dell'utente. 
ambiente grafico. Questa parte dell'am- Quando viene avviato, xdm effettua un Come ultimo comando, Xsession con- 
biente è gestita da xdm(1), un program- reset del server X11 su cui sta girando; tiene in genere l'invocazione di un 

ma dell'ambiente X11 (Fig. 1). Questa quindi esegue lo script Xsetup, che per- Windows Manager o di un Desktop 
applicazione è in grado di operare an- mette di configurare lo schermo, e ren- Environment; all'uscita di questa appli- 
che in una rete X11, accettando richieste de visibile il widget che presenta all'u- cazione, xdm riprende il controllo, ese- 
di connessione da client remoti, che a tente la richiesta di nome utente e pas- gue lo script Xreset, quindi effettua un 
loro volta possono presentare all'utente sword, denominato x/ogin. Quando un reset del server e ricomincia il ciclo. Il 
un menu di server tra i quali scegliere. utente effettua un login corretto, xdm percorso e il nome dei diversi script può 
Nel caso di un sistema desktop, la confi- esegue gli script Xstartup e Xsession; il essere modificato nel file di configura- 
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zione principale di xdm, /usr/X11R6/lib/ 
X11/xdm/xdm-config. 

In linea di principio, gli ambienti lanciati 
da xdm e da startx, di cui abbiamo par- 
lato nello scorso numero, sono comple- 
tamente separati; ma in genere convie- 


- ii pri 7 


Consumer 


mento che non è ancora presente 
alcun ambiente in grado di lavorare 
per noi! Occorre quindi tornare ai 
"vecchi metodi", cioè eseguire 
un'applicazione che imposti lo sfon- 
do da uno degli script di inizializza- 


b Figura 2 © Uso di xfontsel per scegliere i font utilizzati nella personalizzazione. 


ne farli coincidere, ed è quello che viene 
fatto nella maggior parte delle distribu- 
zioni. Le considerazioni fatte nel numero 
9 sull'inizializzazione dell'ambiente, val- 
gono quindi anche per xdm. In genere, 
il file Xsession e quello utilizzato da 
startx chiamano uno script comune, op- 
pure uno dei due chiama l'altro. Tipico 
di xdm è invece lo script Xsetup, che 
permette di configurare lo schermo di 
benvenuto. 


Impostare lo sfondo 
Normalmente l'utente di un am- 
biente desktop, o di un Windows 
Manager moderno, imposterà lo 
sfondo del desktop attraverso una 
voce di un menu di configurazione, 
e la sua applicazione si preoccuperà 
di "ricordare" automaticamente la 
scelta, scrivendola in un file di con- 
figurazione. Ovviamente, questo 
metodo non può essere applicato 
allo schermo di benvenuto, dal mo- 


zione. Lo script di rilievo in questo 
caso è Xsetup; la riga utilizzata per 
ottenere lo sfondo mostrato in Fig. 
1, ad esempio, è 


display -window root /usr/share/enligh- 
tenment/themes/BrushedMetal-Tige- 
rt/backgrounds/images/turquoise_tree- 
moon.ijpg 


L'immagine utilizzata fa parte del tema 
Brushed Metal di enlightenment. Il 
programma display(1) fa parte della 
suite /(MageMagick(1), disponibile nel- 
la maggior parte delle distribuzioni ma 
spesso non installata di default; con 
l'opzione -window root, l'immagine ri- 
chiesta viene visualizzata sullo sfondo 
anziché in una finestra separata. 


Configurare xlogin: 

le risorse di X11 

Un altro aspetto di X11, con il quale 
bisogna ormai confrontarsi solo sal- 


tuariamente, sono le cosiddette risor- 
se, un meccanismo per specificare i 
valori di default delle applicazioni. Le 
componenti di tutte le applicazioni 
possono essere specificate in manie- 
ra gerarchica, con una serie di com- 
ponenti separate da punti; in questo 
modo si specifica il nome di una ri- 
sorsa. Il valore della risorsa viene 
specificato in un file di configurazione 
delle risorse, con una serie di linee, 
ciascuna contenente un nome seguito 
da un valore, separati da due punti e 
una serie di spazi bianchi. 

Nel caso di xdm, il nome del file di 
configurazione viene ovviamente spe- 
cificato in xdm-config (che a sua volta 
è un file di risorse i cui valori sono 
nomi di file...). Il file di risorse utilizza- 
to per ottenere la Fig. 1 contiene le 
seguenti linee: 


xlogin.geometry: 320x130 
xlogin*borderWidth: 3 
xlogin.Login.promptFont: adobe-courier- 
bold-*-#-1 83333888 

xlogin*font: bitstream-courier-bold-i-*- 
1 Bitti tt 

xlogin.Login.greetFont: b&h-#-*-*.*.24-*. 
xlogin.Login.greeting: Benvenuti a LI- 
NUX MAGAZINE!!! 
xlogin.Login.namePrompt: Nome uten- 
te:\ 

xlogin.Login.fail: Login sbagliato 


Notare gli asterischi contenuti nei no- 
mi delle risorse sulla seconda e sulla 
quarta linea: essi permettono di 
omettere una serie di componenti in- 
termedie. In questo caso sono stati 
utilizzati a semplice scopo illustrativo, 
ma in altri casi possono permettere di 
specificare nomi multipli con una sola 
stringa. Sulle righe 3, 4 e 5, potete ve- 
rificare ancora una volta come i nomi 
dei font in X11 siano una specie di 
bestemmia; per poterli utilizzare in 
maniera semplice, normalmente si 
sfrutta il programma xfontsel(1), che 
permette di selezionare una o più tra 
le varie componenti del nome, fino a 
trovare un font di gradimento. 
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Far di conto 


Il miglior sostituto della calcolatrice in Linux. 


li strumenti per fare 

di conto in Linux so- 

no una dimostrazione 

quasi da manuale dei 

vantaggi e degli svan- 

taggi dell'interfaccia 
grafica. Il primo strumento di calcolo 
per Linux è stato, abbastanza natural- 
mente, una calcolatrice a linea di co- 
mando: di facile realizzazione, al pun- 
to da essere usata come esempio in 
molti libri di testo e tutorial, ha il 
vantaggio di essere semplice, poten- 
te e veloce, almeno dal punto di vista 
di un programmatore. Nei program- 
mi base di X11, naturalmente, è stato 
inserito fin dai primordi un program- 
ma che si comporta come una sem- 
plice calcolatrice tascabile; e gli am- 
bienti desktop hanno provveduto a 
semplificare e ripulire ulteriormente 
l'interfaccia. 


Le calcolatrici grafiche 
Se sapete usare una calcolatrice ta- 
scabile, non avrete problemi con cal- 
colatrici come quella standard di 
X11, xcalc(1), o quella di Gnome, 
gcalc. | tasti sono esattamente gli 
stessi, e naturalmente si può utilizza- 
re il mouse come la tastiera. Esiste 
una memoria singola, gestita con i 
classici tasti sto per la memorizzazio- 
ne, rcl per il richiamo, sum per som- 
mare il valore visualizzato alla me- 
moria e exc per scambiare il valore 
visualizzato con quello in memoria. 
Sono disponibili tutte le funzioni di 
utilizzo comune, ed è possibile copia- 
re il valore visualizzato negli appunti 
del server X. La calcolatrice di 
Gnome ha, rispetto a quella standard 
di X11, un aspetto decisamente più 
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piacevole, e richiede la memorizza- 
zione di qualche tasto in meno: da 
xcalc, ad esempio, si esce premendo 
il tasto di destra del mouse sul pul- 
sante "AC", mentre gcalc possiede 
una normale voce di menu "Fi/e-Exit" 
(ma non succederà nulla se uscite 
dall'uno o l'altro programma forzan- 
do la chiusura della finestra...). In 
compenso, xcalc possiede una serie 
di tasti scorciatoia abbastanza intuiti- 
vi e semplici da usare, mentre gcalc 
ha solo quelli di base. Infine, gli ap- 
passionati delle calcolatrici con logi- 
ca polacca inversa proveranno un 
brivido di gioia per l'opzione -rpn di 
xcalc, che permette di emulare una 
calcolatrice HP 10c. 


La calcolatrice 
standard 

Cosa ci può essere di meglio delle 
calcolatrici rapidamente descritte? 
Uno standard Posix, ovviamente! :) 
Per chi non lo sapesse, gli standard 
Posix definiscono una serie di carat- 
teristiche dei sistemi di tipo Unix; i 
programmi Gnu tentano per quanto 
possibile di essere compatibili con 
Posix, aggiungono caratteristiche ag- 
giuntive ove necessario, e permetto- 
no di ricadere nel comportamento 
standard tramite una variabile di am- 
biente (POS/IXLY_CORRECT) o un'op- 
zione al lancio di un programma (- 
standard, abbreviata in -s). 

Tra gli standard Posix, esiste un lin- 
guaggio per calcolatrici con precisio- 
ne arbitraria; il programma Gnu che 
lo realizza si chiama bc(1). Prima di 
rifuggire con orrore all'idea di utiliz- 
zare un vero e proprio linguaggio, 
provate a fare qualche tentativo, e 
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scoprirete che l'utilizzo di bc è molto 
semplice e intuitivo, e decisamente 
più veloce di qualsiasi calcolatrice 
grafica, per quanti possano essere i 
tasti scorciatoia. Normalmente, non 
dovrete far altro che scrivere un cal- 
colo, così come vi verrebbe naturale, 
se necessario con le parentesi, e pre- 
mere il tasto di invio per ottenere il 
risultato. | tasti di cancellazione e di 
richiamo dei vecchi comandi (le frec- 
cette di direzione, per intenderci) fun- 
zioneranno come in qualsiasi shell; e 
naturalmente potrete, ove necessa- 
rio, effettuare operazioni di copia e 
incolla con il mouse. Potrete inoltre 
definire variabili, assegnando loro un 
certo valore (vo/lume=100) o il risulta- 
to di un'espressione (ipotenusa = 
sqrit(312+4/2)). 

Se i programmi a linea di comando 
vi piacciono e vi siete convinti rapi- 


lena 


È Figura 2 è La calcolatrice di Gnome. 


damente di utilizzare bc, potreste for- 
se avere qualche strana sorpresa al 
primo tentativo di effettuare calcoli 
con numeri decimali. Il problema ri- 
siede nella necessità che venga defi- 
nita la scala dei numeri, cioè il nume- 
ro di cifre dopo la virgola che dob- 
biamo trattare; il valore di default di 
questo parametro è zero. Quindi se 
non si dà un valore diverso alla va- 
riabile scale la parte decimale di tutti 
i numeri verrà troncata. Può sembra- 
re un comportamento poco utile, ma 
in effetti è più ragionevole che prede- 
finire una precisione arbitraria (per 
esempio, dieci cifre decimali) che po- 
trebbe non essere sufficiente a tutti 
gli usi e di cui si rischierebbe di non 
accorgersi. Ricordate, quindi, se do- 
vete lavorare con numeri decimali (o 
effettuare delle divisioni tra numeri 
interi...) di iniziare la vostra sessione 
di lavoro con il comando scale=10. 
Un aspetto che affascinerà i lettori 
più matematicamente inclinati è la 
mancanza di limiti alla precisione di 
bc. Potete effettuare qualunque cal- 
colo, e per quanto grande sia il risul- 
tato otterrete sempre il risultato esat- 
to, con tutte le cifre. Con i numeri de- 
cimali, naturalmente, ci sarà il limite 
della precisione della scala, che però 
può essere preso grande a piacere. 
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Altrettanto ovviamente, più grande è 
il numero di cifre del risultato, mag- 
giore sarà il tempo di calcolo impie- 
gato da bc... e alcuni calcoli possono 
diventare assai lunghi! Qualunque 
PC vi tirerà fuori in pochi secondi le 
quasi 20000 cifre del numero 
22222, ma aggiungere un'ulte- 
riore esponenziazione potrà creare 
qualche problema non solo nel calco- 
lo, ma anche nella memorizzazione 
del risultato... se c'è una cosa che bc 
non farà per voi è avvisarvi che state 
pretendendo troppo! 

Come ci si potrebbe aspettare, bc è 
in grado di lavorare con basi arbitra- 
rie, comprese tra 2 e 16. Le due va- 
riabili ibase e obase contengono il 
valore della base per i numeri in in- 
gresso e quelli in uscita; la conver- 
sione da una base all'altra si ottiene 
quindi, molto semplicemente, dando 
i valori preferiti a queste variabili: 


obase=10 
ibase=16 
FFFFFFFF 
4294967295 


La prima istruzione non è strettamen- 
te necessaria, ma è stata inserita per 
chiarezza. Attenzione a non scrivere 
qualcosa del tipo ibase=16; obase=16, 
perché state tentando di dare a obase 
il valore 16 esadecimale, che supera il 
limite massimo di 16 decimale! 

Le caratteristiche di bc non si ferma- 
no qui. Esistono le istruzioni di con- 
trollo if, while e for, ed è possibile de- 
finire delle funzioni personalizzate. 
L'opzione --mathlib (abbreviata in -1) 
permette di caricare la libreria mate- 
matica standard, che contiene le fun- 
zioni trigoniometriche (s(x) e clx) per 
seno e coseno, alx) per l'arcotangen- 
te), logaritmica (10x13), esponenziale 
(elx)) e di Bessel (jln,x)). Le altre fun- 
zioni possono essere definite a partire 
da queste: ad esempio, define tanfx) 
{ return s(x) / clx); } permette di defi- 
nire la funzione tangente. In effetti bc 
può essere utilizzato come un vero e 
proprio interprete finalizzato all'effet- 


tuazione di calcoli matematici; nel ri- 
quadro, ad esempio, è riportato un 
piccolo script che esegue la conver- 


E Figura 3 © Xcalc in notazione polacca inversa. 


sione da decimale a tre basi, inter- 
rompendosi quando viene inserito un 
numero negativo. Inserendo le righe 
indicate in un file dal nome basecon- 
vert, si potrà eseguire lo script con il 
comando bc baseconvert. La creazio- 
ne di script più complessi, e le moda- 
lità per mescolare le capacità di be 
con quelle della shell sono lasciate 
come esercizi! 


Conclusioni 

| programmi di calcolo del mondo 
Linux rendono finalmente giustizia 
alle parola calcolatore! Gli utenti ca- 
suali potranno trovare dei program- 
mi di semplice utilizzo nelle applica- 
zioni X11, ma quelli con maggiori 
predisposizioni matematiche non po- 
tranno non deliziarsi delle illimitate 
capacità di bc. 


Un esempio 


Un piccolo script bc per la conversione 
di basi 


while (1){ 
print “Inserisci un valore decimale: 
d= read () 
print “n 
if{(d<Q)break; 
obase = 2 
d 
obase 
d 
obase 
d 
}. 
quit 
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Apogeo: 


da Windows 


a Linux 


assare comple- 
tamente da 
Windows a 
Linux è oggi 
possibile. È 
realmente alla portata di 
mano dell'utente comu- 
ne. ll libro si basa su 
questa idea e prova a 
mettere l'utente nella 
migliore condizione per 
poterlo fare. Due gli 
obiettivi dichiarati: inse- 
gnare il funzionamento 
di Linux, paragonandolo 
a Windows, e spiegare 
come "migrare", salvan- 
do i propri dati e le pro- 
prie configurazioni, in 
un passaggio graduale, 
dal sistema operativo 
proprietario a quello li- 
bero. 
Il libro, indirizzato ad 
utenti inesperti, è una 
vera miniera di aiuti, 
piccoli trucchi, commen- 
ti e considerazioni asso- 
lutamente imperdibili. 
Niente approfondimenti 
dettagliati o teorie, dis- 
sertazioni accademiche 
o retroscena da guru 
informatici. Un libro che 
già nelle parole degli au- 
tori, nell'introduzione, 
vuole essere "estrema- 
mente superficiale", un 
tentativo di offrire alla 
comunità Linux quello 
che veramente spesso 
manca: una guida "spic- 


Da Windows 
rana @ Linux 


Gorda pratica 
per CAI tomence 
Mocronati 

È suda sroerit e 
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Open Source 


Autore: Paolo Attivissimo 
con Roberto ‘0do’ Odoardi 


Edizioni: Apogeo, 
www.apogeonline.com 


Prezzo: L. 42000 


cia e sporca", sufficiente 
per cominciare ad usare 
Linux. 

"Consideratelo un salva- 
gente: non vi farà nuota- 
re come un campione - 
dicono gli autori - ma vi 
terrà a galla quando vi 
buttate in acqua". 

Detto chiaramente, noi 
di Linux Magazine siamo 
entusiasti di questo li- 
bro, dello stile scelto per 
introdurre il lettore nei 


pprofondimenti 


Il libro killer della 


stagione. 


Due gli obiettivi: 


insegnare il 


funzionamento di 
Linux, paragonandolo 


a Windows, e 


spiegare come 
"migrare", salvando 
dati e configurazioni. 


vari argomenti e dell'ap- 
proccio volutamente 
amichevole e diretto del 
linguaggio usato. 
Crediamo, inoltre, che 
sia veramente pieno di 
perle di saggezza, distri- 
buite qui e lì tra le pagi- 
ne come regali casuali ai 
lettori attenti. 

"Questo non è un libro 
di religione" - replica 
Paolo Attivissimo, l'au- 
tore, mentre Odo, il 
coautore, dissente scuo- 
tendo vigorosamente il 
capo - "Per me il motivo 
dell'adozione di Linux 
non è stato né il tifo né 
la partigianeria anti- 
Microsoft, ma semplice- 
mente il desiderio di tro- 
vare un modo per lavo- 
rare meglio con il com- 
puter, liberandomi della 
schiavitù dei continui 
costi, collassi, aggiorna- 
menti e rappezzamenti 
del sistema operativo, 
cui ci ha assuefatti 
Microsoft". 

E così il libro non è per 
nulla dolce verso le diffi- 


coltà e le magagne di 
Linux e degli altri 
software liberi che gli 
autori hanno scelto di 
presentare. Spiegano 
perché passare a Linux e 
anche perché non farlo. 
Passo dopo passo, ven- 
gono spiegati l’installa- 
zione, la configurazione 
del sistema, la composi- 
zione del desktop grafi- 
co, l'accesso a Internet e 
l'inserimento in reti lo- 
cali, la comunicazione 
da e verso Windows, la 
sicurezza della propria 
installazione Linux e, in- 
fine, come rimuoverla se 
proprio non ci ha con- 
vinto. Un capitolo molto 
interessante è poi dedi- 
cato a StarOffice e a tutti 
i suoi pregi e difetti. E, 
per ultimo, un'estesa 
raccolta di link e riferi- 
menti anche italiani. 

Il nostro consiglio è 
comprare il libro in più 
copie e regalarlo ai vo- 
stri amici scettici: siamo 
sicuri che li convincerà a 
passare a Linux. 
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Il software 
libero nella 
didattica 


n questo articolo si vo- 

gliono illustrare breve- 

mente i motivi che giusti- 

ficano l'utilizzo di 

GNU/Linux, e del softwa- 
re libero in generale, in am- 
bito didattico nella scuola 
media (inferiore e superiore). 
Vengono qui riprese alcune 
considerazioni e idee svilup- 
pate in modo più esteso nei 
documenti di Antonio 
Bernardi, reperibili presso 
"Linux nella didattica" all’in- 
dirizzo: http;/pluto.linux.it/scuo- 
la/filosofia/. 


La Rete è il 
Computer 

Negli ultimi dieci anni, in 
ambito informatico, è cre- 
sciuta l'importanza della co- 
municazione dei dati rispetto 
a quella della loro elabora- 
zione, con l'esplosione del 
fenomeno Internet, ma an- 
che con la diffusione delle 
reti locali in molti ambiti la- 
vorativi e scolastici. Si può 
quindi affermare che ormai 
"la rete è il computer". 
Questo cambiamento è avve- 
nuto anche grazie all'esisten- 
za di tutta una serie di proto- 
colli e di standard "aperti" 
che tutti ormai conosciamo 
anche se talvolta in modo 
superficiale: TCP/IP, FTP, 
SMTP POP3, HTTP, DNS... 
Possiamo assimilare un pro- 
tocollo alle specifiche di una 
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presa elettrica: se le specifi- 
che sono a disposizione di 
tutti (protocollo aperto), 
qualsiasi produttore può 
creare apparecchiature che si 
possono collegare senza pro- 
blemi, e questo a vantaggio 
di tutti; viceversa, con un 
protocollo chiuso, ogni pro- 
duttore cercherà di rendere 
incompatibili i prodotti con- 
correnti, avvantaggiandosi di 
posizioni monopolistiche. 

Le reti si sono sviluppate su 
protocolli aperti, sul "sapere" 
a disposizione di chiunque, 
ma tutti questi protocolli non 
sono facili da gestire ed am- 
ministrare; una cosa è usare, 
da utente passivo, i servizi 
messi a disposizione in 
Internet o in una rete locale, 
altra cosa è gestire questi 
servizi per renderli fruibili al- 
l'utilizzatore finale. In que- 
st'ultimo caso, si dovranno 
conoscere i meccanismi dei 
protocolli ai vari livelli ed 
averne consapevolezza. 


Addestrare o 
formare? 
Affrontiamo quindi il nodo 
centrale del discorso che 
coinvolge la scuola: il proble- 
ma da risolvere, al momento 
dell’introduzione delle reti, 
delle tecnologie multimedia- 
li, dell'uso di Internet nella 
didattica, è se un’Istituzione 
pubblica come la scuola de- 


pprofondimenti 


E importante che il 
software libero entri nelle 
scuole italiane. Linux 
Magazine ci crede 
profondamente. Questo 
spazio, dedicato 
all'argomento, è il nostro 
piccolo contributo. 
Collaborate anche voi 


scrivendoci a 


limuxmag@edmaster.it 


ve ridursi ad un ruolo di ad- 
destramento degli studenti, 
subalterno al mercato ed in 
particolare ad una azienda, o 
se invece deve essere ele- 
mento di formazione cultura- 
le e professionale di persone 
consapevoli del ruolo che 
andranno a svolgere. 
Facciamo un esempio con- 
creto: se dobbiamo affronta- 
re l'argomento della creazio- 
ne di contenuti per Internet 
(pagine WEB), è più giusto 
utilizzare uno strumento au- 
tomatico molto diffuso di 
una nota multinazionale 
americana, che "nasconde" 
del tutto la tecnologia che 
sta alla base di un documen- 
to WEB, e per giunta lo crea 
completamente al di fuori 
degli standard riconosciuti, 
oppure è meglio utilizzare 
strumenti anche meno evo- 
luti (al limite un semplice 
editor come "vi" o "edit") ma 
che permettano allo studente 
di acquisire i meccanismi e 
le logiche di costruzione di 
una pagina WEB usando il 


linguaggio standard HTML? 
Crediamo che la risposta a 
questa domanda non sia dif- 
ficile, a meno che non vo- 
gliamo ritenere (come pur- 
troppo fanno in molti) che 
sia opportuno utilizzare il 
software più diffuso, in mo- 
do che gli studenti, fuori dal- 
la scuola, possano "vendersi 
meglio". In questo modo, ci 
ridurremmo appunto ad es- 
sere degli addestratori di fu- 
turi utilizzatori di pacchetti 
proprietari, e la scuola forni- 
rebbe un servizio gratuito al- 
le società produttrici di tali 
pacchetti (pagando addirittu- 
ra ad un prezzo "salato" le li- 
cenze). 

A questo proposito, è anche 
utile ricordare che la scuola 
deve trasmettere "una cultu- 
ra necessaria al dominio del- 
le tecnologia" per compren- 
derne "gli aspetti funzionali 
delle tecnologie e dei princi- 
pi scientifici sui quali esse si 
basano", e far possedere agli 
studenti "una padronanza 
delle logiche e delle tecniche 


di impiego utili, peraltro per 
lo sviluppo di una solida pro- 
fessionalità"(Circ. Min. 192 
24/4/97, Min. dellà Pubblica 
Istruzione: Programma di svi- 
luppo delle tecnologie didat- 
tiche 1997-2000). 

Pensiamo che GNU/Linux, ed 
il software libero in generale, 
siano strumenti indispensa- 
bili nel momento in cui si de- 
cide l'adozione di nuove tec- 
nologie nella scuola, in quan- 
to permettono di svincolarsi 
del tutto dalle logiche com- 
merciali di aziende che cerca- 
no di realizzare profitti anche 
in questo settore (è il loro la- 
voro). 

E’ una scelta di libertà che 
però porta anche benefici 
pratici: pensiamo ad esem- 
pio ai vantaggi didattici che 
si possono avere dalla dispo- 
nibilità dei sorgenti in scuole 
in cui si debbano formare 
programmatori o tecnici 
software o di rete. Si posso- 
no installare a piacimento 
programmi senza dipendere 
culturalmente dal fornitore; 
si possono studiare, modifi- 
care, adattare alle proprie 
esigenze, copiare senza alcu- 
na restrizione, e per di più 
spesso sono gratuiti. 

In definitiva, siamo in pre- 
senza di un sistema operati- 
vo e, più in generale, di un 
software che ci permette di 
crescere e di far crescere 
successivamente i nostri al- 
lievi. 

Software libero o software 
proprietario? 

Analizziamo adesso breve- 
mente alcune questioni sulla 
"filosofia" del software libe- 
ro. 

Un programma è come un 
tema, scritto in un linguaggio 
artificiale che è simile alla 
lingua naturale; ma esso, per 
essere letto (eseguito) dal 
computer, deve essere tra- 
dotto nella sua lingua: il si- 


stema binario. Il tema si chia- 
ma codice sorgente, e quan- 
do è tradotto in binario si 
chiama codice oggetto. Il co- 
dice sorgente è comprensibi- 
le all'uomo e contiene la co- 
noscenza, mentre il codice 
oggetto è incomprensibile al- 
l'uomo. Le modifiche si pos- 
sono quindi apportare solo 
al sorgente, che verrà poi tra- 
dotto in oggetto. 

Il software è libero se il suo 
sapere (il tema) è a disposi- 
zione di tutti. Se il sapere (il 
tema) viene negato, si defini- 
sce software proprietario. Il 
software libero deve essere 
visto come una lingua: essa 
è libera nel senso che chiun- 
que può usarne i vocaboli, i 
vari modi di dire, le costru- 
zioni del pensiero, senza pa- 
gare alcun diritto. 

"Il software libero si riferisce 
alla libertà dell'utente di ese- 
guire, copiare, distribuire, 
studiare, cambiare e miglio- 
rare il software". Per poter, 
esercitare queste libertà (stu- 
diarlo, adattarlo alle proprie 
esigenze, migliorarlo) "l'ac- 
cesso al codice sorgente ne è 
una precondizione. Un pro- 
gramma è software libero se 
l'utente ha tutte queste li- 
bertà. In particolare, libero di 
ridistribuire copie, con o sen- 
za modifiche, gratis o adde- 
bitando delle spese di distri- 
buzione a tutti ed ovunque. 
Essere liberi di fare queste 
cose significa (tra l’altro) che 
non bisogna chiedere o pa- 
gare nessun permesso"(R. 
Stallman). 

AI software libero si contrap- 
pone il software proprietario 
che può solo essere usato, 
ma non conosciuto, in quan- 
to il produttore non fornisce i 
sorgenti. La mancanza dei 
sorgenti rende impossibile 
tutte le libertà elencate s0- 
pra, compresa quella di fare 
copie, perché la sua licenza 
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d'uso ne fa espresso divieto. 
Per la nuova legge italiana 
sul diritto d'autore, entrata in 
vigore il 18 settembre 2000, 
riproducendo una sola copia 
di questo software, anche a 
scuola (incredibile!), si ri- 
schiano da sei mesi a tre an- 
ni di carcere (A. Monti, 
Alcei). 

Qualcuno potrebbe obiettare 
che, per il suo lavoro, un 
"utente finale" di un prodot- 
to software non ha certo bi- 
sogno del codice sorgente, 
che in moltissimi casi non 
saprebbe neppure leggere. 
A questa obiezione ha rispo- 
sto, in modo esaustivo, 
Roberto Di Cosmo, assimi- 
lando la conoscenza infor- 
matica alla conoscenza 
scientifica: "Nessuno cono- 
sce il modo per verificare 
personalmente la fondatezza 
di tutte le teorie su cui è ba- 
sato l'edificio delle scienze. 
Ma la presenza di una co- 
munità scientifica ci garanti- 
sce che qualcun altro potrà 
farlo al posto nostro, comu- 
nicando pubblicamente, ad 
esempio, che l'ipotesi scien- 
tifica ‘il sole gira attorno alla 
terrà è stata verificata come 
falsa, e che invece risulta ve- 
ra l'ipotesi che ‘la terra gira 
attorno al sole’. Nessun 
‘utente finale’ ha dimostrato 
questa teoria vera, ma tutti 
possiamo fare affidamento 
sulla comunità scientifica 
che continuamente verifica 
le varie teorie per noi. La ve- 
rificabilità della giustezza 
delle ipotesi e la ripetibilità 
degli esperimenti è il fonda- 
mento della scienza moder- 
na: quindi il software libero 
funziona meglio perché è 
verificabile da una comunità 
di specialisti che si scambia 
pubblicamente le informa- 
zioni, senza nascondersi die- 
tro il paravento del segreto 
industriale". 


Febbraio / Marzo 2001 


Conclusioni 

Per concludere, constatiamo 
con piacere come ormai 
GNU/Linux ed il software li- 
bero stiano acquisendo 
sempre più forza (leggi nu- 
mero di applicazioni esi- 
stenti) anche nel settore del- 
l'informatica individuale; 
ora pertanto questi stru- 
menti non sono più confina- 
ti o confinabili in contesti 
troppo tecnici o specialistici, 
ma possono "invadere" an- 
che settori di produttività in- 
dividuale finora praticamen- 
te dominati da un'unica sui- 
te di prodotti. In altre paro- 
le, con il passaggio di pro- 
dotti come Star Office sotto 
licenza GPL (Open Office 
6.0), che si affiancano ad al- 
tri già affermati e validissi- 
mi come Gimp, una qualsia- 
si scuola potrebbe agevol- 
mente sbarazzarsi di tutto - 
o quasi - il software proprie- 
tario. Ciò anche per le atti- 
vità di didattica "spicciola", 
oltre che per gestire la pro- 
pria rete, il proprio sito 
WEB, la posta interna, ecc. 
Applicazioni per le quali il 
passaggio dovrebbe essere 
già avvenuto da anni e sen- 
za discussioni. Purtroppo, 
sappiamo che non è così e i 
motivi sono vari: fra questi 
c'è senz'altro la politica del 
Ministero della Pubblica 
Istruzione, relativamente al- 
l'introduzione delle nuove 
tecnologie nella scuola. 

Di questo argomento ci oc- 
cuperemo più diffusamente 
in uno dei prossimi articoli 
nei quali tratteremo anche 
la questione del "riciclo" di 
hardware "obsoleto" grazie 
all'uso di GNU/Linux, e fare- 
mo una carrellata dei princi- 
pali pacchetti software liberi 
da utilizzare proficuamente 
in vari ambiti didattici. 


Fulvio Ferroni 


Legge 


sul diritto 
d'autore tra 
le polemiche 


a nuova legge 
non è altro che 
l'ultimo passo 
del progressivo 
inserimento delle 
banche dati prima e dei 
software dopo nel mondo 
del diritto d'autore: si ini- 
ziò nel 1992, con l’esten- 
sione della disciplina del 
1941, propria delle opere 
letterarie, ai programmi 
per elaboratore, in quanto 
risultato di una creazione 
intellettuale. Si è poi pro- 
seguito lo scorso anno 
con una regolamentazio- 
ne specifica per le banche 
dati: accanto al tradizio- 
nale diritto dell'autore sul 
suo lavoro di organizza- 
zione dei dati, è stata 
creata una seconda forma 
di tutela, sui generis, allo 
scopo di salvaguardare il 
valore patrimoniale del- 
l'investimento operato da 
parte del cosiddetto "co- 
stitutore" della banca da- 
ti. 
E arriviamo dunque alla 
nuova legge di riforma: 
già aspramente criticata 
quando era ancora in di- 
scussione. Ora, a pochi 
mesi dalla sua nascita, 
già c'è chi ne chiede la 
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modifica. E’ infatti di po- 
chi giorni fa la proposta 
di due senatori Verdi di 
revisionare la legge, al fi- 
ne di ‘fugare ogni ambi- 
guità a favore di una chia- 
ra tutela dell'uso indivi- 
duale e senza fini di lucro 
di copie di software, di li- 
bri di testo e di brani mu- 
sicali”. 

Quello che salta subito 
agli occhi è come si sia 
trasformato il modo in cui 
il legislatore considera al- 
cuni comportamenti: la 
copia non autorizzata di 
un programma, ad esem- 
pio, da illecito civile, san- 
zionabile con il semplice 
risarcimento dei danni, in 
quanto lesivo di interessi 
privati, si è trasformato in 
illecito penale, ed è puni- 
to con reclusione e multa. 
Quasi che il ragazzino che 
fa per un amico una copia 
del suo gioco preferito 
(comportamento che cer- 
to pregiudica l'interesse 
economico dell'autore ed 
è quindi condannabile) 
provochi un danno o un 
allarme tale nella società 
da giustificare il deciso 
intervento statale. 

E naturale poi chiedersi il 
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Con la legge 18 agosto 
2000, n.248, sono state 
varate nuove norme di 
tutela del diritto d’autore, 
e subito si sono riaccese 
forti le polemiche. Già 
quando il progetto era 
ancora in discussione, 
molte erano state le 
critiche. Ma perché? 
Cosa viene rimproverato 
con tanta veemenza al 
legislatore italiano, | 
soprattutto da parte del 
Mondo open source? 


perché della disparità di 
trattamento tra opere ci- 
nematografichen oppure 
musicali, da una parte, e 
software e database dal- 
l’altra: l'uso delle prime è 
punito solo se ‘non per- 
sonale’ e ‘a fini di lucro’, 
mentre riguardo agli altri 
è sufficiente il ‘fine di 
trarne profitto’. Già, il 
profitto: la sua differenza 
con il lucro sembra solo 
una sottigliezza formale, 
ma in realtà ‘lucro’ è si- 
nonimo di guadagno, di 
commercio, spesso attua- 
to illecitamente, mentre 
‘profitto’ è un concetto 
più ampio, che compren- 
de anche la semplice uti- 


lità personale. Ciò vuol 
dire che non solo il no- 
stro ragazzino potrà esse- 
re punito penalmente, ma 
anche il professionista 
che, per svolgere al me- 
glio il suo lavoro, utilizza 
due copie di un program- 
ma avendone acquistata 
una sola. 

C'è poi la questione del 
‘bollino’ SIAE: i principi a 
cui si ispirava la legge del 
‘41 miravano ad una pro- 
tezione dell’opera in 
quanto tale, indipenden- 
temente dal suo valore, 
per il semplice fatto di es- 
sere stata creata; un dirit- 
to morale riconosciuto in- 
dipendentemente da 


quello di sfruttamento 
economico, che costituiva 
un ulteriore separato di- 
ritto. Ora, invece, il ‘bolli- 
no’ va posto su tutti i 
software, anche da chi 
non è iscritto alla società 
degli autori: una sorta di 
‘marchio di qualità’, come 
è stato definito, che ri- 
schia di penalizzare i pic- 
coli programmatori su 
commissione, per i quali 
la sua apposizione può ri- 
sultare troppo gravosa. 

E poi c'è il cosiddetto 
‘pentitismo informatico’, 
che riecheggia ben più 
gravi reati. E la ‘legalizza- 
zione’ dei sequestri di 
computer, anche se non 
appartenenti al reo, misu- 


Fivviva, evviva, 


ra per definizione solo 
cautelare e quindi tem- 
poranea, indipendente 
dalla reale colpevolezza 
del soggetto d'indagine. 
Una pratica, quella dei se- 
questri indiscriminati, già 
ampiamente utilizzata nel 
1994 e allora aspramente 
criticata, della cui inutile 
severità la giurisprudenza 
iniziava a rendersi conto, 
accogliendo le indicazioni 
CE (R/95/13) sulla neces- 
sità di distinguere, negli 
atti di istruttoria penale, il 
contenuto (i dati) dal con- 
tenente. 

Da questa pur superficiale 
analisi delle nuove norme 
sul diritto d'autore si pos- 
sono facilmente capire i 
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timori e le severe accuse 
rivolte da più parti, e spe- 
cie dal mondo dell'open 
source, al legislatore. La 
nuova legge è stata inter- 
pretata come un modo 
per concedere privilegi in- 
giustificati alle grandi im- 
prese di informatica, e co- 
me una inevitabile scon- 
fitta dell'attività creativa 
degli ‘artigiani’ del 
software. Certo, i diritti di 
chi ha impiegato il suo 
tempo e i suoi sforzi in 
una qualsiasi opera del- 
l'ingegno vanno piena- 
mente tutelati. Va evitato 
che persone senza scru- 
poli si arricchiscano a 
danno dei legittimi titolari 
dei diritti di sfruttamento 


economico. Ma ciò non 
toglie che anche nella per- 
sona meno esperta di di- 
ritto possa nascere il giu- 
stificato dubbio che, con 
le profonde modifiche 
dell'ultimo decennio, si fi- 
nisca per favorire solo le 
grandi società e i loro rile- 
vanti interessi economici 
e quindi per rafforzare, di 
fatto volenti o nolenti, la 
loro posizione di monopo- 
lio nel mercato. E finireb- 
be per apparire giustifica- 
ta l'affermazione che in 
questo modo l'unica a 
perdere veramente sareb- 
be la cultura e la sua libe- 
ra diffusione. 
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Leggende della Rete (ridi... è divertente :) 
Riceviamo e pubblichiamo: VIRUS ALERT: Xchange 


ttenzione è in circolazione un nuovo virus. Il virus/torjan Xchange si insinua 
come server MTA/MDA di posta elettronica. La distribuzione avviene solo 
attraverso CD. Costa tra i 3 e i 10 milioni di lire, sebbene alcune 
configurazioni possano assere notevolmente più costose. Una volta installato e 
distribuito come soluzione di posta elettronica, il virus Xchange manderà 
periodicamente in tilt il sistema perdendo costantemente tutti i dati aziendali. L'esecuzione 
delle apposite routine di manutenzione programmata, distribuite dal creatore possono mandare 
in crash il computer pur senza esporre un comportamento costante e coerente. Il virus, 
peraltro, è costruito in modo che anche eventuali backup dei dati aziendali o delle 
configurazioni di sistema risultino il più delle volte corrotte ed inutilizzabili. 
Al crash di sistema, è possibile usare un’intricata procedura di ripristino dei dati che, 
usata nella maniera indicata sui manuali, ha la caratteristica di corrompere definitivamente 
gli eventuali backup forzando l’utente ad assumerè un nuovo consulente che finirà per 
reinstallare il virus ex-novo con delle configurazioni ancora peggiori delle precedenti. 
Un particolare schema di replicazione è contenuto all’interno della documentazione del 
sistema, dove, senza alcuna spiegazione tecnica, viene specificata la necessità che per 
funzionare propriamente sia necessaria, per ogni installazione, un'ulteriore installazione. per 
due, quindi, altre quattro e così via. In breve, una installazione tipica del virus Xchange 
avrà quattro o cinque server replicati e un amministratore illuso che la successiva 
installazione sia quella che riesce a rendere stabile il sistema. 
Un server infetto può presentare frequenti rallentamenti casuali e non legati alla normale 
operatività del programma o generare messaggi d'errore bizzarri e senza senso, che appaiono e 
disappaiono senza nessuna buona ragione. 
La gestione del server di posta richiede, quindi, una profonda conoscenza delle "particolarità 
nascoste" per riuscire ad evitare l'esposizione dei servizi di posta a tutta Internet. 
Infatti, seguendo la documentazione ufficiale allegata al prodotto, si potrà semplicemente, e 
con pochi click di mouse, pervenire ad una configurazione immediata e sicura del server; che 
ad una più accurata ispezione si scoprirà totalmente bacata ed insicura. L'uso di sporchi 
trucchi e/o particolarità nascoste permette di superare il problema ma potrebbe, questo cambia 
da versione a versione, far iscrivere la propria installazione al sito ORBS.ORG come 
ripetitore aperto, in modo da essere conservato sulla lista nera e avere la propria posta 
cancellata da tutta Internet. 
Infine, il sistema malfunziona nei confronti dei propri utenti, gestendo autenticazioni fuori 
standard, errori casuali, nonché provocando attacchi denial of service verso i sistemi non 
Windows. Nonché, occasionalmente, dando il via a pesanti denial of service su tutta la propria 
rete di competenza. 


virus Name: Xchange 

antore: Redmond bull 

Fix: Installare una soluzione Sendmail su Unix o Lotus Notes, o usare altre forme di 
comunicazioni disponibili. E’ finanche meglio scriversi i propri pacchetti di comunicazione a 
mano che finire infettati da questo temibile virus. 

per maggiori informazioni: segfault.org/story.phtml?mode=2&id=3a36665c-07b56600 
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